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Introduzione 
 

Tutto quello che c’è da sapere ... 
Ho percorso migliaia di chilometri a piedi negli ultimi due anni: nel 2008 nel 

cammino di Santiago “Camino Francés”, - da San Jean Pied de Port a Santiago de 

Compostela, per concludersi poi a Fisterra 900 chilometri lungo la Spagna con Gigi -  

nel 2009 sulle orme di San Francesco - dal Santuario di La Verna (AR) passando per 

Assisi ed arrivando a Poggio Bustone (RI) consumando insieme a Fabio 380 

chilometri -   

Ho deciso di intraprendere un altro cammino, partendo da Siviglia, passando per 

Santiago ed arrivando ancora al faro di Fisterra, macinando, “a Dio piacendo” circa 

1.100 chilometri. 

E’ il cammino di “la Ruta della Plata” che da Siviglia arriva ad Astorga e poi, 

riprendendo il camino Francés, si arriva a Santiago. 

 

Il nostro tracciato ... 
Raduno i compagni di viaggio e decidiamo di non ripetere il camino Francés ma, 

deviando dopo Zamora, di prendere il camino Sanabrès che porta ugualmente a 

Santiago e proseguire poi per Fisterra, anche perchè  Fabio quel tratto non lo ha mai 

percorso. 

A noi si aggiunge Edilio (detto Edi), ex collega di lavoro, neo pensionato, grande 

camminatore e appassionato di avventure come questa. 

Per percorrere questo pellegrinaggio occorrono 40 giorni; purtroppo Fabio ha 

impegni inderogabili che lo costringono ad unirsi con noi solo a Salamanca, circa a 

metà percorso. 

 

L’allenamento ... 
Stabilito che si parte iniziamo ad allenarci tutti insieme, costantemente due volte per 

settimana, da metà Gennaio 2010 fino a fine Aprile, poco prima della partenza 

Questi pellegrinaggi, del corpo e dello spirito, hanno un percorso che inizia dalla 

TESTA, passa dal CUORE e arriva alle GAMBE; solo insieme si ha la possibilità di 

completare il cammino, lungo la strada e dentro l’anima. 

La TESTA: è l’inizio di tutto, deve essere sempre presente, soprattutto nelle difficoltà 

personali e degli altri, deve capire quando si eccede, fisicamente e mentalmente, deve 

essere pronta a decidere anche di tirarsi indietro. 

Il CUORE: è il centro di tutto, condivide gioie e dolori con i compagni di viaggio; è 

la linfa vitale che cura difficoltà e paure e aiuta a non fuggire di fronte a se stessi. 
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Le GAMBE: sono il motore pulsante del pellegrinaggio. Non bisogna trascurarle né 

metterle sempre sotto pressione; si possono ribellare con affaticamenti che torturano 

durante le camminate, fino a minacciare di sospendere il pellegrinaggio e tornare a 

casa in anticipo. 

Tutto il carico sulle spalle con uno zaino del peso di 14,2 Kg, quello di Gigi 10,5 

quello di Edi 13,5 ed infine quello di Fabio di11,00. 

 

Tutta la vita per Federica... 
A distanza di pochi mesi dalla perdita di mia figlia Federica, non ho saputo valutare 

correttamente le difficoltà che questo pellegrinaggio comportava. Non ero pronto: 

fisicamente e psicologicamente, ma non lo avevo capito, o meglio non lo avevo 

capito subito. 

Sono stati i ragazzi dell’Associazione, nata da poco e dedicata a Federica, per la 

raccolta di adesioni per la donazione del midollo osseo, a spronarmi a intraprendere 

questo pellegrinaggio. 

Due giorni prima della partenza pensavo di non partire, avevo paura del distacco, mi 

sembrava di allontanarmi da mia figlia; poi l’insistenza di Mary, di parenti e amici, 

mi hanno convinto a partire, facendomi promettere di arrivare fino a Fisterra e 

dedicando questa avventura ai ragazzi dell’Associazione. 

Ho sofferto molto la lontananza da mia figlia, anche se la sentivo sempre vicina a me, 

giorno e notte. Non mi sono mai tolto la maglietta dell’associazione e portavo sempre 

con me un peluche, dato da Mary per tenermi compagnia. Il peluche, un gattino di 

nome “ Rufus”, era di Federica, che, quando era piccola, si addormentava 

stringendolo forte  fra le braccia. Sarà per me un riparo da ogni malinconia.  
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VARI SIMBOLI  
DELLA VIA DELLA PLATA  

 

Per affrontare i “ Camini de Santiago “ bisogna imparare a conoscere i simboli che indicano 

e accompagnano il “Camino” 
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La Compostela (o Compostella) 
 

E’ l’unico documento ufficiale che attesta il pellegrinaggio. 

Viene rilasciato dal delegato episcopale di Santiago solo a chi 

dimostra, attraverso i timbri della credenziale, di aver percorso 

almeno gli ultimi 200 chilometri in bicicletta o gli ultimi 100 

chilometri a piedi.  

E’ anche possibile far scrivere una dedica tra il timbro e la 

firma dell’attestato. 
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Compagni di viaggio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fabio, il più grande di età, ha condiviso con me ben due 

pellegrinaggi: nel 2005 il “Camino frances”  - da Roncisvalle a 

Santiago de Compostela -  e con Gigi e nel 2009 il “Cammino 

sulle orme di San Francesco” -  da La Verna (Arezzo) a Poggio 

Bustone, (Rieti). 

Uomo di personalità duttile, disponibile su tutti i fronti, capace 

di adeguarsi ai ritmi e alle difficoltà del cammino. In 

quest’ultimo pellegrinaggio, sentendosi nel fiore degli anni, 

all’inizio ha voluto esagerare consumando per intero la prima 

tappa, di ben 35 Km, quando poteva dividerla in due parti. 

Questo sforzo gli è costato poi un riposo forzato, a Santiago, per 

recuperare le energie. 

Durante il cammino, insieme a Edi, è stato il più chiacchierone 

di tutti: si dilettava a parlare di ogni cosa; ma la storia che lo 

appassionava sempre era il racconto della vicende accadute sul 

suo posto di lavoro. Parlando e camminando, per alleggerire la 

fatica cantava, raccontava poesie e filastrocche in dialetto 

veneto. 

Si è unito a noi a Salamanca, a metà  del pellegrinaggio, e ha 

fatto subito comunella con Gigi: li univano gli stessi ritmi,  lo 

stesso passo e lo stesso spirito gioioso.  

 

 

Gigi,  ha condiviso con me nel 2008 il “Camino frances”- da 

Saint Jean Pied de Port a Fisterre - e con Fabio nel 2005 il 

“Camino frances” - da Roncisvalle a Santiago. 

Rispetto al precedente pellegrinaggio, quello del 2008,  si è 

preparato molto bene, atleticamente:  metodico e puntuale 

elencava ogni giorno le attività quotidiane: lavare i panni, fare 

la doccia, preparare lo zaino e cosi via; alla fine della giornata 

concludeva  in bergamasco “me so a post”. E lo stesso 

facevamo Edi ed io, senza farci vedere, ripetevamo sotto voce, 

ogni giorno le stesse frasi, e ci facevamo una bella risatina. 

Gigi ha il suo ritmo ma, se viene stuzzicato, aumenta 

l’andatura fino al limite e poi ritorna su suoi passi. 

Inoltre se si presentava la possibilità di prolungare la tappa, 

avvisava tutti, perché voleva sempre portarsi avanti. 

Raggiunta la meta e sbrigate le solite procedure, non esitava a 

rimettersi in moto per visitare il paese e soprattutto le chiese: è 

sempre stato in movimento: riuscivamo a fermarlo solo quando  

giocava a carte. 

   



      La Via della Plata,  

        Camino Sanabrès  

   ed epilogo a Fisterra 

           3 Maggio - 10 Giugno 

10 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Edilio. E’ l’elemento nuovo del gruppo, alla sua prima esperienza 

di questi pellegrinaggi. 

E’ anche il più preparato fisicamente, non teme nulla, con Fabio 

diventa un chiacchierone, oppure si isole e non parla con nessuno. 

Consumata ogni tappa, si stacca dal gruppo, e si ferma a riflettere. 

Dopo la tappa, non ha problemi di recupero, a volte lo rivedi alla 

sera prima della cena. 

E’stato scelto come il cassiere della spedizione, perché è tirchio: 

vuole sempre spendere sempre meno, ha mangiato quintali di 

insalata mista, bevuto litri di latte, thè e tanti gelati. 

Ragazzo duttile e socievole: si adatta a tutto ma non fatelo parlare 

in dialetto bergamasco: è proprio di quelli puri e duri. Non si 

ferma davanti a nessuno e, a suo modo, comunica con tutti: 

spagnoli, francesi tedeschi; noi lo lasciamo fare, ridiamo, però 

riesce sempre a farsi capire. 

Mi ha aiutato molto a superare le crisi; mi è stato vicino quando 

mi è venuta la tendinite, abbiamo fatto coppia nei letti degli 

ostelli, ma attenzione: io dormivo sopra e lui sotto. Purtroppo è 

stato sfortunato perché gli hanno rubato lo zaino alla stazione di 

Santiago prima di partire per Bergamo.  

Questo sono io, carico delle mie mancanze: decidere di partire 

dopo che Federica ci ha lasciato, non è stato facile, durante il 

cammino, il fardello più pesante era il pensiero di lei, sempre 

viva nella memoria e nella mia vita.  

Ho consumato tutto il pellegrinaggio in silenzio, avvolto solo dal 

ricordo di mia figlia; certo qualche battuta o scambio di opinioni 

anche con gli altri, ma poi ritornavo solo per avere la possibilità 

di ascoltare e parlare con Federica. 

Le mie condizioni psicologiche, ancora precarie, ingigantivano i 

piccoli intoppi che si presentavano lungo il cammino: ero molto 

irritabile. Ho pianto molte volte, e se non fosse stato per Mary, 

che mi incitava a continuare il pellegrinaggio, sarei rientrato dopo 

pochi giorni dopo la partenza. 

Tendinite, vesciche, gambe sempre al limite, paura del crollo 

totale, solo il pensiero di camminare con Federica accanto mi ha 

sorretto fino alla fine. 

Durante il cammino si è aggiunta un’altra notizia triste: la perdita 

di Piero, un caro amico è volato in cielo e spero solo che prenda 

per mano Federica per farle compagnia. 

Nonostante tutto sono arrivato alla fine del pellegrinaggio, non 

esulto, ma sono contento.  
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Due compagni speciali 
 

 
 
 
 
 
 

“RUFUS” Il gattino che Federica teneva stretto, 

tra le braccia prima di addormentarsi. 

Datomi da mamma Mary, alla partenza del 

viaggio per farmi compagnia, infatti, nei 

momenti del riposo pomeridiano, era sempre sul 

mio petto o tra le braccia, parlavo con lui come 

se parlassi con Federica. 

E’ stato sempre buono nello zaino. 

Abbiamo fatto insieme le foto di rito all’arrivo 

al faro di Fisterre, perché anche lui ha 

camminato con me e se lo è meritato. 

La maglietta dell’Associazione “Federica 

Albergoni” Onlus 

Con la fotografia di mia figlia Federica. 

L’ho sempre portata di giorno in giorno, 

durante la tappa, poi la lavavo e la facevo 

asciugare. 

Alla sera, finito di preparare lo zaino per la 

prossima tappa, la indossavo, dormivamo 

insieme, e al mattino ero pronto la partenza, 

dovevo solo indossare i pantaloni corti, i calzini 

e le scarpe. 

Anche se sgualcita e negli ultimi giorni anche 

un po’ bucata la tengo come ricordo di questa 

avventura. 

Insieme siamo arrivati alla meta e a Federica ho 

fatto vedere come è immenso l’oceano che 

all’orizzonte tocca il cielo dove c’è la sua nuova 

casa. 
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Lunedì 3 Maggio 2010 
 

Siviglia – Guillena 
Km 23,00 

 

Siamo partiti da Bergamo con il volo delle 7,00, destinazione Siviglia dove atterriamo 

alle ore 9,30. Il tempo è bello anche se l’aria è fredda, ci sono 15 gradi. 

Dall’aeroporto prendiamo un taxi che ci porta all’Ostello della Gioventù: da qui inizia il 

nostro pellegrinaggio. 

Arrivati, Gigi, Edi ed io decidiamo di iniziare subito la nostra avventura, il tempo è 

buono per camminare, anche se 

l’orario, non è dei più favorevoli, 

dovendo percorrere la prima tappa 

di 23 chilometri, sfidando le ore 

più calde. 

All’Ostello ci facciamo timbrare la 

credenziale, poi, in un angolo, 

appena fuori, ci attrezziamo per 

affrontare la prima tappa della Via 

della Plata che ci porterà a 

Guillena. L’abbigliamento prevede 

pantaloncini, maglietta, scarpe o 

scarponcelli utili al pellegrinaggio.  

Sono le 10,45, ci incamminiamo 

per la Cattedrale di Siviglia, 

abbiamo qualche difficoltà a trovare 

l’entrata dell’ufficio, dove il prelato  ci timbra la credenziale. 

Iniziamo il pellegrinaggio  scrutando, a destra e sinistra, per trovare le classiche frecce 

gialle, o le conchiglie, simboli dei Cammini di Santiago. 

Ci dirigiamo tra le calle di Siviglia, verso la periferia, abbiamo qualche difficoltà nel 

trovare le frecce gialle, ogni tanto chiediamo informazioni per non girare a vuoto. 

Usciamo dalla città attraversando il ponte Isabel II sul Guadalquivir, incontriamo subito 

un pellegrino, in bicicletta, che ci indica una strada alternativa da percorrere. 

Ci sono 21 gradi, però l’aria è fresca, siamo sulla sponda destra del Guadalquivir  

seguiamo la direzione, su uno sterrato polveroso, poi ci immettiamo in un sentiero e di 

seguito in una strada asfaltata, le indicazioni e le frecce gialle, ora sono più frequenti. 

Incontriamo un pellegrino spagnolo che, come noi, inizia a piedi il pellegrinaggio; lui si è 

portato anche la tenda, vuole essere indipendente da tutto e da tutti. 

 

Siviglia, in partenza per il pellegrinaggio 
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Arriviamo nel paese di Santiponce, siamo a metà percorso, la nostra cartina ci segnala 

che sarà l’unico paese che attraversiamo e allora decidiamo di fermarci per riposare e 

rifocillarci con panini e solo acqua, niente birra, che bravi!. 

Ripartiamo con la pancia piena e, dopo pochi chilometri di strada asfaltata, ci 

immettiamo su un 

rettilineo con piccoli 

saliscendi, sterrato lungo 

circa 10 chilometri. 

Il sole a picco sulle nostre 

spalle e l’aria fredda, ci 

arrossa il collo, dobbiamo 

stare attenti alle scottature, 

anche perché non 

incontriamo alberi che 

fanno ombra. 

Arriviamo all’Albergo, si 

fa per dire, in realtà sono 

degli spogliatoi di un 

impianto sportivo con 10 

letti a castello, siamo 

riusciti a prendere gli 

ultimi posti disponibili. 

Sono le 16,00, laviamo e 

facciamo la doccia, ho qualche piccola vescica ai piedi, le gambe vanno bene, anche se 

sono un po’ dure, per precauzione metto le solite pomate (arnica e Voltaren) e soprattutto 

mi riposo. Edi e Gigi vanno a visitare Guillena, io rimango insieme a “Rufus” immerso 

nei miei pensieri per Federica. 

Il morale è basso, mi ritornano in mente gli ultimi istanti che Federica mi ha parlato, 

qualche lacrima mi segna il volto, cerco di nascondermi dagli altri. 

Alle 18,30 andiamo in centro a Guillena a cercare un ristorante per la cena, siamo in 

difficoltà, come in Italia il lunedì la maggior parte dei negozi è chiuso. Chiediamo ad un 

passante di mezza età, di indicarci un ristorante, e lui gentilmente si offre, e ci 

accompagna con la propria auto: era l’unico bar, con la disposizione di ristorante aperto. 

“Venta de Los Arcos” 

Si mangia con  menù del dia, specifico per i pellegrini, al costo di 8 euro, però facciamo 

un bis di birre e caffè, totale 10 euro a testa. 

Decidiamo di istituire una cassa comune, che gestirà Edilio. 

Ritorniamo a piedi al centro sportivo, stanno giocando a calcetto, alle ore 21,30, dopo 

aver preparato gli zaini per il giorno dopo, decidiamo di andare a dormire, nonostante le 

urla concitate dei giocatori. 
 

Siviglia, sentiero sulla parte sinistra del fiume Guadalquivir. 



      La Via della Plata  
     

   3 Maggio - 10 Giugno 

15 

 

 

 

Appunti di viaggio 

 

 
Siviglia  
 

Conquistata da parte dell’esercito romano, comandato da Giulio Cesare nel 45 a.C. Era il 

nome latino di Colonia Iulia Romula Hispalis, meglio conosciuto come Hispalis. A quel 

tempo non poteva competere con Italica, molto più antica colonia romana fondata nel 206 

a.C da Scipione. Dell’Hispalis romano, purtroppo rimangono segni limitati. 

Sotto il dominio islamico, più precisamente nella metà del XII secolo sotto l’impero 

almohade, la città di Siviglia raggiunge un grande splendore con la costruzione di 

importanti edifici fra cui la Torre dell’Oro e il minareto della moschea, ora noto come 

Giralda. 

Nel 1248 la città fu conquistata da Ferdinando III di Castiglia, la moschea fu demolita e 

venne eretta la Cattedrale di Santa Maria. 

Una miscela di cultura islamica e cristiana ora invade i dintorni della cattedrale. In 

periferia l’esposizione del 1929 ha lasciato la sua impronta sulla città come la costruzione 

di Piazza di Spagna e Plaza de America. L’Expo 1992 ha portato a uno sviluppo del 

territorio e un boom senza precedenti nelle comunicazioni. 

Cattedrale di Santa Maria. Dichiarata nel 1987 patrimonio dell’UNESCO accanto alla 

Alcazar. Situata su un antico tempio dei Visigoti e poi sulla moschea almohade. 

La Giralda. Situata tra la Porta Est e la Porta di Palos, è una delle meraviglie che ancora 

rimangono della moschea almohade. La torre originaria è stata costruita tra il 1184 e il 

1196 raggiungendo gli 82 metri di altezza. 

Alcazar. Un gruppo di palazzi e giardini del X secolo residenza dei re di Spagna. 

Torre dell’ Oro e Torre Albarrana avevano la funzione di difesa della città costruita nel 

XII secolo da parte degli Almoravidi. Più tardi si sono aggiunte altre parti e torri sino a  

formare un edificio con dodici lati. 

Nel 1944 è stata trasformata in un Museo Navale. 

Piazza di Spagna. Costruita per l’Esposizione Ibero-Americana del 1929. Si basa sugli 

stili gotico e rinascimentale e occupa un diametro di 200 metri. La sua originalità è data 

dalle 48 banche che rappresentano le province spagnole e un piccolo ruscello attraversato 

da quattro ponti che simboleggiano i quattro regni della corona spagnola. 
 

Santiponce  
 
Si può visitare  Sant’Isidoro del Campo monastero Cistercense del XIV° secolo. 

Al Km 11 di Santiponce  si trovano le rovine della città romana di Italica fondata nel 206 

A.C. dal generale Scipione dopo la battaglia contro i Cartaginesi.  
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Divenne la capitale di Hispania Ulteriore; proprio qui nacque l’Imperatore Traiano e la 

famiglia di Adriano. 

 

L’anfiteatro romano, che aveva una capacità fino a 25.000 persone, è ovale e ha una  

tribuna su tre livelli. Al centro si trova una grotta sotterranea o “buca bestie”, progettata 

per tenere gli animali prima di salire in arena. 
 

Guillena  

 
Ha una popolazione di 9.000 abitanti e si trova tra il fiume Guadalquivir e la Sierra Norte 

de Sivilla (Parco Naturale). L’origine della popolazione potrebbe risalire ad un 

insediamento romano, di proprietà di una Giulius che dà a questa città il suo nome. 
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Martedì 4 Maggio 2010 
 

Guillena – Castilblanco de los Arroyos 
Km 17,50 

 

 

Gigi è incaricato di fissare la sveglia alle 6,00, non ci è consentito fare colazione, quindi 

alle 6,20 partiamo dal rifugio sportivo. 

E’ ancora notte, siamo i primi a partire, il cielo è limpido e stellato, il mio sguardo è per 

la stella più brillante di tutte: per Federica, le mando un bacio e le chiedo di aiutarmi in 

questa tappa. Porto e porterò sempre con me la maglietta con la sua fotografia, fino alla 

fine del pellegrinaggio, spero. 

Parlo con lei, come se 

fosse vicino a me, ricordi 

tristi mi solcano la mente, 

una lacrima, ma poi i 

pensieri si interrompono 

perché mi devo impegnare 

a trovare la strada giusta 

alla ricerca delle frecce 

gialle. 

La giornata è ottima per 

camminare, un leggero 

vento freddo dell’alba 

induce a coprirti con un 

giubbino leggero e a 

mettere le mani in tasca per 

tenerle calde. Su un’altura 

si intravede l’ombra di un 

castello medioevale, subito 

dietro i merli delle torri, fa capolino il sole, che mentre sale in cielo, illumina anche 

tutt’intorno i campi di ulivi, è proprio una bella cartolina. 

Il percorso è bello, tutto nel verde, ulivi all’infinito e campagna sterminata. Non 

incontriamo nessuno e non attraversiamo nessun paese, solo strade sterrate larghe e 

polverose. Finalmente un pellegrino in bicicletta ci sorpassa e, con il solito “ buen 

Camino!” ci saluta cordialmente. 

Ci fanno compagnia dei conigli selvatici che corrono al di qua e al di là della strada ed un 

airone che vola, poco alto, sopra le nostre teste. 

 

Guillena: castello. 
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Ci sono momenti lunghi di silenzio, dove Gigi, Edi ed io non proferiamo parola, siamo 

immersi nei nostri pensieri, stimolati anche dal luogo  e dal silenzio che ci circonda. 

Dopo un lungo tratto di 

strada sterrata  sbuchiamo 

sull’ asfalto, un cartello ci 

indica che mancano solo 4 

chilometri alla fine della 

nostra tappa. 

Arriviamo a Castilblanco 

alle 10,15, ci fermiamo al 

primo bar che incontriamo, 

siamo a digiuno dalla 

partenza, solito caffè con 

lece (Latte) per me e Gigi, 

Edi solo lece caliente 

(Caldo) e delle brioches. 

Gigi ed io facciamo il bis, 

la fame è tanta, Edi dopo 

un attimo di esitazione, ci 

segue a ruota. 

E’ presto, oggi i chilometri 

erano pochi, aspettiamo che finiscano le pulizie nell’albergo municipale del pellegrino, 

siamo i primi, la scelta dei posti questa volta è vasta. Laviamo subito i vestiti, ci facciamo 

una bella doccia, il vento e il sole fanno asciugare i panni prima del solito, pronti per 

essere usati nella prossima tappa. 

Mi sdraio in attesa dell’orario di pranzo, mi addormento insieme a Rufus, intanto i 

pellegrini iniziano ad arrivare e mi svegliano perché sono chiassosi ma pazienza… 

Alle 14,00 andiamo a mangiare qualche panino in un bar, poi formaggio e olive, 

ordiniamo della birra, è buona e fresca, infine del caffè solo, come lo chiamano in 

Spagna, cioè senza latte, poi il conto, un po’ salato. 

Ritorniamo all’Albergo, mi accorgo di una piccola vescica, colpa di un sassolino che si è 

infilato nei calzini. 

Le scarpe d’asciutto, con i plantari, vanno bene, le gambe altrettanto, i dolori alle 

ginocchia, avvertiti alla partenza, sono spariti, aspetto la fine della prima settimana, che 

per me è cruciale, per l’assestamento fisico e mentale del cammino. 

Dopo il riposo pomeridiano mi sono sentito fiacco e la mente confusa, mi sono appartato 

a piangere, i ricordi sono sempre lì, in agguato, cercavo di fare qualcosa per non pensare, 

ma era più forte di me. Ho telefonato a casa, ma non volevo dire che non stavo bene di  

 

 

Strada sterrata per Castilblanco 
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testa, però dopo aver sentito la voce di Meri mi sono messo a singhiozzare, volevo quasi 

dire che preferivo tornare a casa, ma ho aspettato. 

Avevo freddo, continuavo a sbadigliare, forse mi sono rilassato troppo e ho preso freddo 

nel fare la pennichella, ma! 

Alle 20,00 andiamo a cena, in un 

bar vicino che faceva anche da 

ristorante, non avevo voglia di 

mangiare, ho fatto uno sforzo, ho 

parlato poco con i compagni, ero 

preso dai pensieri. 

Finita la cena siamo andati in un 

negozio per il rifornimento del 

giorno successivo, avevamo paura 

di non incontrare nessun luogo 

abitato lungo il  percorso. 

Ritorniamo in Albergo, ormai 

strapieno di pellegrini, prepariamo 

lo zaino e alle 21,30 tutti a dormire, 

prima un bacione a Federica. 
 

 

Appunti di viaggio 

 

 
Castilblanco de Los Arroyos 

 
Comunità autonoma dell’Andalusia in provincia di Siviglia con una densità di 4.547 

abitanti; dalle poche notizie che si hanno, la storia indica ascendenze romaniche, il 

territorio è situato nei pressi della Sierra del Norte, (parco naturale) zona interamente 

immersa nel verde e di rispetto ambientale. 

 
  

Ostello:interno. 
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Mercoledì 5 Maggio 2010 
 

Castilblanco de los Arroyos  
 Almaden de la Plata 

Km 29,70 
 

La sveglia suona alle 5,50. Si parte alle 6,20. 

Non fa eccessivamente freddo però ho indossato un giubbino leggero che mi ripara dal 

vento che, sta aumentando al levar del sole.  

Cerco nel cielo la mia stellina, mando un bacio e così sono pronto per sfidare la nuova 

tappa. 

Oggi ci aspettano 16 chilometri di strada asfaltata sulla statale (SE 185), non c’è traffico, 

ma le poche macchine che incontriamo, vanno veloci e cerchiamo in tutti i modi di stare 

più vicino possibile attaccati al ciglio della strada. 

Le gambe sembrano reggere bene; all’inizio qualche dolorino qua e la, poi una volta 

preso il ritmo non danno nessun segno di cedimento o di dolore infiammatorio. 

Edi ha preso un’andatura eccessivamente sostenuta, per un percorso che si presenta in 

leggera salita e con poche discese. 

Intorno a noi si vedono solo collinette con piantagioni di ulivi e boschi di eucalipto; 

finalmente il tratto d’asfalto è 

finito ed entriamo, nel parco 

naturale della Sierra Norte. 

Qui ci fermiamo a fare 

colazione e per riprenderci 

dall’ asfalto che abbiamo 

percorso. Davanti a noi una 

strada, ampia, sterrata con 

querce e una vegetazione ricca 

di fiori di diversi colori. 

Attraversiamo piccole vallette 

con ruscelli, guadi fatti di 

pietre,vasti pascoli, e da 

lontano si sentono gli 

scampanii delle mucche; 

incontriamo gruppi di capre, 

allevamenti di maiali, e tutto 

intorno prati verdi e cielo limpido, di un azzurro terso.  

 

Entrata del Parco Naturale Sierra Norte. 
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Arriviamo alla località chiamata “Calvario”, è una salita ripida di circa 1 chilometro e 

quando arriviamo in cima vediamo in fondo alla valle, il paese di Almaden de la Plata 

meta della tappa di 

oggi. 

La discesa, che porta 

all’entrata del paese, è 

ripida e sassosa, 

bisogna stare attenti a 

poggiare i piedi, è 

pericoloso soprattutto 

per le caviglie. 

Andiamo subito alla 

ricerca dell’Albergo 

Municipale, chiediamo 

informazioni ad un 

anziano del luogo ma, 

la strada che ci indica, 

risulterà quella più 

lunga. 

Sono le 12,20, come al 

solito siamo i primi, 

l’albergo è aperto, la signora che lo gestisce ci timbra le credenziali, poi subito a sbrigare 

le faccende di rito.  

Decidiamo di fare la spesa all’unico supermercato aperto e di consumare il pasto in 

albergo: prosciutto crudo (camon serrano) formaggio (queso, si pronuncia cheso) 

budino, birre e acqua. 

Sono stanco e vado a riposare. Edi, si dilegua nella sua meditazione; Gigi di vedetta,  va 

in paese, alla ricerca della strada che domani ci porterà fuori da Almaden de la Plata. 

Alle 20,00 si cena al ristorante, con il menu del Dia: un piatto di maccheroni scotti, una 

grande bistecca (chuleta), dell’insalata mista ( cena di Edi) del flan (crème-caramel) 

come dolce (el postre) vino e acqua, chiediamo il conto (la quenta), per un totale di 30 

euro. 

Nel tornare  in albergo ci fermiamo a prendere delle banane e del cioccolato, 

rifornimento di domani, poi prepariamo gli zaini per la tappa successiva. 

Gli occhi si chiudono quando ancora il sole è alto ed io, fatico ad addormentarmi. 

Passano le ore e con loro passano i pensieri che scorrono nella mente; succede che spesso 

la notte mi sveglio sudato, forse è la tensione o forse solo la digestione: coricandomi 

presto è difficile smaltire la cena. 
 

 

 

Almaden de la Plata. 
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Appunti di viaggio 

 

 
Almaden de la Plata  
 

Le origini della città risalgono al Neolitico e Calcolitico, ma sono molto più numerosi i 

resti di epoca romana e araba. 

Ha una densità di circa 300 abitanti. E’ una macchia bianca immersa nel verde delle 

colline della regione dell’Extremadura. 
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Giovedì 6 Maggio 2010 
 

 Almaden de la Plata - Monesterio 
Km 34,00 

 

 

Il trillo della sveglia alle 5,50, si parte alle 6,15 

C’è buio, la torcia elettrica ci aiuta a non sbagliare strada, stiamo attenti alle frecce gialle: 

in questo punto del bosco è molto buio, io davanti sono seguito da Edi mentre Gigi, per 

ultimo controlla il percorso. 

Trovata la strada, cerco nel cielo la mia stellina, gli parlo e sembra che si illumini come 

non mai,  dico a Federica di aiutarmi perché oggi, la tappa del cammino della Plata, è una 

delle più lunghe. 

Camminiamo ancora nel parco naturale della Sierra Norte, la strada è larga ed è tutta un 

saliscendi con piccoli dislivelli verdi. 

Incontriamo gruppi di capre, mandrie di mucche e tori che ci attraversano la strada; ci 

sono maiali e maialini neri nei recinti, alcune stalle e tutt’intorno colline di un verde 

intenso con pascoli immensi. 

Sierra Norte: castello diroccato. 
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La cartina topografica ci indica che oggi dobbiamo salire da quota 510 a 720slm. Durante 

il percorso dobbiamo aprire e chiudere dei cancelletti rudimentali fatti con filo spinato e 

aste di legno, che segnano il confine di proprietà. Incontriamo diversi guadi, che mi 

inzuppano le scarpe. 

Dopo alcune discese miste a sterrato e asfalto,arriviamo ad una grande rotatoria: i cartelli 

stradali indicano che il Monesterio è a 10 chilometri. 

Iniziamo a salire, tramite un sentiero adiacente alla strada N 630 molto trafficata, dopo 

pochi chilometri, sempre in salita, a tratti  impegnativa, ritorniamo sulla strada sterrata 

fino alle porte della cittadina. 

Fa caldo, il sole buca la testa, e sono le due del pomeriggio  

Finalmente arriviamo all’ostello della Croce Rossa, dove avremmo dovuto pernottare ma 

in realtà….è chiuso per manutenzione. 

Cerchiamo un hotel low 

cost, il Puerta del Sol ci 

costa 15 euro a notte e 8 

per la cena. Si può fare. 

Ci disponiamo in due 

camere, una singola 

(Gigi) e una doppia per 

Edi ed io. L’alberghetto 

tutto sommato è bello, 

confortevole, giusto per 

il riposo dopo una tappa  

dura e faticosa. 

Mi sono procurato altre 

piccole vesciche ai 

piedi, me la cavo con 

cerotti e cerottini, le 

gambe hanno risposto 

bene alla salita, anche se per prevenzione le ungo con dell’Arnica e del Voltaren . 

Solito riposo con il mio gattino di peluche sul petto, accendo la televisione che abbiamo 

in camera, mi addormento, mentre Edi, come al solito, non riposa mai e va in giro alla 

ricerca di pace per i suoi riti spirituali. 

Lui non ha bisogno di recuperare, ha un allenamento superiore ed ha una predisposizione 

per le avventure: io sento la necessità di far riposare le gambe e la testa. 

Ci accordiamo con Gigi per la cena, alle sette. 

Più tardi, esco anch’io e vado verso il centro, chiamo gli altri e mi raggiungono: 

passeggiata leggera nel centro storico, poi ritorniamo in hotel per la cena. 

Questa sera mangio una minestra di verdure, ciuleta e flan e mi impongo di limitarmi a 

bere solo acqua, basta vino e birra, fino alla fine del cammino. 

Dopo cena altra piccola passeggiata per digerire e poi, si dorme. 
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Appunti di viaggio 

 

Elreal de la Jara  

Paese che durante i secoli XII e XIII fu molto importante sotto il dominio degli arabi. A 

metà del secolo XIII fu riconquistato dai cavalieri dell’Ordine di San Giacomo e nel XV 

secolo divenne Foro Reale grazie all’intervento dei Re Cattolici. 

Castello medioevale  
 

Fortezza della fine del XIV secolo. Per arrivare si segue il sentiero che parte dalla chiesa  

che porta al castello in 5 minuti. Le vedute del paesaggio sono molto belle. 

 

Monesterio  
 

E un comune spagnolo di 4.399 abitanti appartenente alla provincia di Badajoz nella 

comunità autonoma dell’Extremadura.  

Il centro abitato si colloca sui versanti settentrionali della Sierra Morena e il territorio 

comunale raggiunge un’altezza massima di 1.079 mt. 

Il territorio era abitato fin da epoca protostorica, come attesta la presenza di diversi 

dolmen e di alcuni insediamenti. Più tardi fece parte della Betunia Celtica, a sud di 

Badajoz, che costituiva la porta di accesso all'Extremadura da sud. Nel luogo dell'attuale 

paese si trovava probabilmente in epoca romana la mansio Curiga, citata dall'Itinerario 

antonino lungo la via de la Plata o "via dell'argento", in direzione di Augusta Emerita 

(l'attuale Mérida), che ebbe grande importanza anche nel Medioevo. 

Nel XIII secolo è attestata una fondazione dell'Ordine dei Templari (ad opera del maestro 

Pelay Pérez Correa), che aveva lo scopo di contrastare il territorio dagli Arabi. Il luogo 

appartenne all'ordine di Santiago (o San Giacomo) come encomienda e nel 1628 fu 

annessa dal re Filippo IV e passò sotto il dominio di un marchese. 

La cittadina si sviluppò costantemente fino ai 7.000 abitanti degli anni 1950, ma 

successivamente la popolazione diminuì fortemente a causa delle cattive condizioni 

economiche e della conseguente emigrazione. La tendenza sembra attualmente essersi 

invertita. L'attività agricola occupa circa la metà della popolazione e comprende la 

coltivazione dell'ulivo. L'ambiente naturale presenta pascoli e macchia mediterranea e 

favorisce l'allevamento di una varietà di maiale conosciuta come "porco iberico", allevato 

allo stato semibrado, che consente la produzione di prosciutto iberico (jamón ibèrico) di 

alta qualità. 
 

Chiesa di San Pietro Chiesa costruita nel secolo XV in stile mudejar tardivo con 

rivisitazioni in stile gotico e rinascimentale. 
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http://it.wikipedia.org/wiki/M%C3%A9rida_(Spagna)
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Venerdì 7 Maggio 2010 
 

   Monesterio – Calzadilla de Los Barros 
Km 27,00 

 

Ci si sveglia alle 5,50, partenza alle 6,15. 

Questa mattina la mia stella brilla più del solito e mi accompagna per un bel pezzo del 

cammino, prima che arrivi l’alba, prego Federica che mi guidi, perché ancora non sono 

entrato nello spirito di questo pellegrinaggio. 

La strada è bella, ampia, intorno a noi solo il fruscio del vento tra i rami, ognuno medita 

in silenzio. 

Il paesaggio è altrettanto meraviglioso, estese colline nel verde, una casa qua e là 

circondata da grandi alpeggi, da lontano si sentono le mucche muggire e altri animali, 

maiali e capre che irrompono nel silenzio delle colline. 

Ci fermiamo a Fuente de Cantos per la colazione, abbiamo già bruciato 21 chilometri; il 

paesaggio ci ha preso così tanto che non ci siamo accorti dei chilometri percorsi. 

Visto che, l’orario ce lo consente, decidiamo di non fermarci, come previsto a Fuente, ma 

di proseguire per Calzadilla de Los Barros, meta del prossimo Albergo. 

Arriviamo a mezzogiorno e, secondo le indicazioni, per aprire l’albergo dobbiamo andare 

a prendere le chiavi in municipio. 

 

Calzadilla de Los Barros, strada sterrata 
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Fortunatamente il comune è aperto e, dopo aver timbrato le credenziali, e anticipato i 

soldi per il pernottamento ( 6 euro a testa) ci consegnano le chiavi ma, ecco la sorpresa: 

bisogna fare altri 2 chilometri in salita per arrivare all’albergo. 

A questo punto, prima di affrontare la salita, decidiamo di fermarci al bar vicino per 

pranzare con i tipici bocadillos (panini mega con prosciutto crudo (camon Serrano) tipico 

spagnolo). La signora del bar ci dice che, aveva a disposizione delle camere per i 

pellegrini senza fare quei 2 chilometri per arrivare all’Albergo municipale, se lo 

avessimo saputo prima! Oramai avevamo già pagato, però ci siamo accordati per la cena. 

Partiamo per l’ostello della gioventù, salita non impegnativa ma, dopo la pausa pranzo, le 

gambe si sono raffreddate e, prima di prendere il ritmo, arriviamo a destinazione. 

L’albergo è situato in una zona sportiva, attrezzata a feste tradizionali con una piccola 

chiesa. 

Non ci sono altri pellegrini, 

siamo solo noi, in una 

stanza con 16 posti letto, 

docce e bagni pulitissimi, 

uno stanzone da sala 

riunioni, laviamo, 

stendiamo, facciamo la 

doccia con tranquillità, 

anche qui siamo fuori dal 

mondo, bellissimo. 

Peccato solo che, per 

tornare in paese per la cena 

bisogna ripercorrere ancora 

4 chilometri: due all’andata 

e due al ritorno. 

Mi sono spuntate altre due 

vesciche, una era vecchia e 

una nuova, dopo la doccia le medico mettendo dei cerotti che però non mi danno fastidio. 

Si è alzato un vento forte, forse cambia il tempo, le nuvole sono più intense e inizia a 

cadere qualche goccia, i vestiti stesi si sono asciugati in fretta grazie al vento e ad alcuni 

raggi di sole filtrati dalle nuvole. 

Dopo il riposo  giochiamo a carte, fino all’ora di cena e poi ci incamminiamo verso il 

paese, l’aria è fredda. 

Le cena è buonissima: insalata mista con olive, formaggio, tonno ecc. ad una bistecca 

mega, una bottiglia di vino, acqua del tempo (non fredda) per Edi, poi ci fa assaggiare del 

buon formaggio e infine il gelato e caffè per un totale di 10 euro a testa. 

 

 

 

Calzadilla de Los Barros, ostello. 
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Contentissimi della cena abbondante a costo contenuto, della cordialità ricevuta, 

salutiamo la signora dicendogli che pubblicizzeremo il suo bar, (BAR PLAZA in piazza 

di Spagna). 

Adesso però dobbiamo tornare all’albergo, altri 2 chilometri di salita con la pancia piena. 

L’aria è più fredda e pungente di prima ma fortunatamente ci siamo coperti. 

Affretto il passo e, davanti a tutti, sono assorto nei miei pensieri. Piango, penso a 

Federica, cerco di coprirmi per non farmi vedere dagli altri, ma non ci riesco, ho bisogno 

di sfogarmi. 

Mi scuso con i compagni e, non riuscendo a frenare le lacrime, preparo lo zaino. Vorrei 

fuggire, tornare a casa, non ho più voglia di proseguire il cammino. 

Mi addormento, dopo una notte insonne, solo quando manca poco alla sveglia. 
 

Appunti di viaggio 

 

 
Arroyo de la Dehesa 
  
Zona di allevamento del Maiale iberico .- Nel periodo della “montanera” che va da 

novembre a marzo , i maiali si nutrono di ghiande che coprono le distese della Dehesa.  

I maiali che si nutrono soltanto di questo frutto, danno origine al pregiato prosciutto 

Iberico e de Jabugo. 

 

Fuente de Cantos 
 

Casa Museo Zurbaràn .- Nell’antica via Berriga, adesso rinominata via Aguilas, si 

trova quella che la tradizione ha detto sia la casa natale del famoso pittore Zurbaràn. 

L’abitazione cerca di riprendere le case del XVII ed è decorata con copie di dipinti  e 

motivi dell’artista. 

Chiesa Ntra. Signora de la Granada .- Del secolo XV. Al suo interno si può ammirare 

il “retablo” di Gonzalez del Castillo, che è uno dei più importanti dipinti della regione. 



      La Via della Plata  
     

   3 Maggio - 10 Giugno 

29 

 

 

Sabato 8 Maggio 2010 
 

   Calzadilla de Los Barros 
Los Santos de Maimona 

Km 22,00 
 

 

La sveglia suona alle  5,50, si parte alle 6,15. 

Le previsioni chiamano pioggia e allora prepariamo lo zaino coperto. Usciti dall’albergo 

però vediamo ampi spazi d’azzurro e si intravedono alcune stelle e anche la mia è lassù 

come sempre e mi 

guida. Un saluto e una 

preghiera a mia figlia 

e poi via, verso il 

nuovo traguardo.  

Il percorso è ancora in 

mezzo alla natura, 

collinette basse e 

ampi sterrati, davanti 

è passata veloce, una 

lepre, siamo in una 

riserva privata di 

caccia. 

Sul fianco della strada 

si vedono fiori di ogni 

colore, gialli, rossi, 

azzurri, bianchi che 

fanno da cornice alle 

grandi piantagioni di ulivi e filari di vigneti bassi. 

Bisogna fare attenzione a guadare alcuni torrenti, è un po’ complicato attraversarli, e le 

mie scarpe d’asciutto si inzuppano d’acqua. 

Il ritmo della marcia è buono, abbiamo fatto 17 chilometri in 3 ore, forse è troppo, meglio 

rallentare. 

La paura della pioggia che incombe ci ha fatto aumentare il ritmo, il cielo si è fatto scuro 

e più minaccioso, speriamo che resista fino alla fine della tappa. 

Ci fermiamo a fare colazione, siamo più veloci del solito e sempre con il naso fisso 

all’insù. 

Da una collinetta vediamo  Maimona, la nostra meta odierna e, dopo una ripida discesa 

sterrata, che ci indolenzisce le gambe, arriviamo alla periferia del paese. 

Maimona, vigneti. 
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La guida segnala che, per avere le chiavi dell’albergo, bisogna andare dalla Polizia 

Locale. 

Chiediamo indicazioni ed ecco passare vicino a noi una macchina della Polizia, 

cerchiamo di fermarla, con cenni e grida e chiediamo di indicarci la propria sede. 

I due giovani poliziotti ci fanno cenno di seguirli: mancano pochi passi e arriviamo. 

La disponibilità dell’albergo c’è,  consegnano le credenziali e le nostre carte d’identità 

per la registrazione; poi ci riconsegnano i documenti e le chiavi dell’albergo e ci indicano 

il luogo, bisogna fare un chilometro e mezzo per raggiungerlo.  

Sono le 11,30, visto che è presto, ci fermiamo a fare la spesa in un supermercato per il 

pranzo, poi via verso l’albergo. 

Siamo su una piccola altura, vediamo parte di Maimona sotto di noi e già si intravvede 

anche la strada che percorreremo domani.  

Il tempo è instabile: le raffiche di vento freddo cambiano l’orizzonte in pioggia o nel 

sole.  

 

Noncurante dei capricci metereologici lavo e stendo ugualmente la maglietta e la 

canottiera, sperando che prima di sera si asciughi, le scarpe, umide per l’attraversamento 

dei guadi le metto all’aperto per farle asciugare. 

Dopo la doccia, pranziamo nella grande cucina messa a nostra disposizione, con 

televisione, frigorifero, forno, è bella seminuova ma, trascurata come pure le due camere  

Maimona, panorama. 
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da letto di una ventina di posti ciascuna; non sono proprio pulite, colpa anche dei 

pellegrini che le lasciano sporche. 

Edi e Gigi vanno in perlustrazione in paese per trovare un ristorante per la cena, lo 

trovano, vicino al supermercato dove abbiamo fatto la spesa con il menu del dia a 10 

euro. I piedi bagnati mi hanno fatto venire le unghie nere, mi fanno male, devo 

proteggerle con dei cerotti, le altre vesciche vecchie resistono, non mi fanno più male. 

Sono solo nell’albergo, telefono a Mary e le dico che ho voglia di tornare a casa, piango, 

sono triste, lei insiste che non devo mollare, che l’ho promesso a Federica e ai ragazzi 

dell’Associazione di arrivare fino in fondo al cammino e guai se torno a casa. 

Più tardi mi telefona mio fratello, mi dice che i ragazzi dell’Associazione sono bravi e 

sono tutti con me; io non riesco nemmeno a rispondergli dal magone ma prometto di non 

mollare. Sono solo in albergo, mi sfogo piangendo e stringo la maglietta, tra le braccia. 

Arriva uno scroscio d’acqua che mi bagna le scarpe, e mi arrabbio con me stesso per  non 

averle messe al riparo, allora metto della carta di giornale per asciugarle. 

E quasi l’ora di cena.  Gigi e Edi ritornano e insieme ci incamminiamo per raggiungere il 

ristorante. 

Finalmente mangio degli spaghetti alla carbonara molto buoni e cotti al punto giusto, 

quasi come in Italia e una buona bistecca, sono soddisfatto. 

Rientrati all’albergo, prepariamo lo zaino con gli indumenti per la pioggia, poi a letto. 

Prima di addormentarmi, penso alle parole di mia moglie e di mio fratello; devo tenere 

duro, ci proverò. Intanto, fuori il vento e la pioggia fanno muovere le griglie alle finestre  

dell’albergo; il rumore è continuo, faccio fatica ad addormentarmi. 

Verso le 3 di notte, mi sveglio, sento la pioggia scendere incessantemente, spero che si 

sfoghi nel buio e con la luce ritorni il sereno. Ne abbiamo tutti bisogno. 

 

Appunti di viaggio 

 

 
Calzadilla de los barros  
 

Paese sotto l’ordine di S. Giacomo  nel secolo XIII 

Chiesa del Salvador .- Dei secoli XV – XVI. Curiosa chiesa fortezza con torre di tipo 

medioevale. Al suo interno si trova la crocce di S. Giacomo sopra un leone rampante. 
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Domenica 9 Maggio 2010 
 

  Los Santos de Maimona - Torremejia 
 Km 48,80  

 

Sveglia all’alba, come sempre.  

Ha piovuto tutta la notte, però scrutando il cielo, si vede, tra le nuvole, la luna e alcune 

stelle, cerco la mia e sono contento perché la trovo, è splendente più di ogni altro giorno, 

un pensiero, un bacio e mi incammino, insieme ai miei compagni sul percorso verso 

Santiago.  

Scendiamo dalla collinetta dove si trova l’albergo e, arriviamo in centro di Maimona, è 

ancora buio, frecce non se ne vedono e facciamo fatica a trovare le tracce del cammino, 

chiediamo aiuto ad un automobilista, che ci indica la strada da percorrere. 

Ad un tratto, eccole, spuntano da un palo dell’illuminazione; un sospiro di sollievo, 

usciamo dal paese, non sentiamo freddo anche perché siamo ben coperti per la paura 

della pioggia. 

Arriviamo ad un bivio, le frecce scompaiono, Gigi ed Edi vanno da una parte, io in quella 

opposta: ci ritroviamo. Nessuna indicazione né da una parte né dall’altra. Decidiamo di 

proseguire nella mia direzione, fortunatamente ricompaiono le frecce gialle. 

Siamo in una zona agricola, immersi tra gli ulivi e i vigneti percorriamo una strada 

sterrata, ampia e bagnata dalla pioggia notturna. 

La pioggia sorprende anche noi e, per la prima volta, ci obbliga a mettere la mantella. 

Solo una ventina di minuti poi il vento spazza via le nuvole e sembra che ritorni il sereno; 

si intravedono ampie chiazze d’azzurro ed il sole spunta tra le nuvole, timidamente.  

Dopo 15 chilometri incrociamo il primo e forse unico bar; ne approfittiamo per fare 

colazione. 

Ripartiamo e ci incamminiamo su un rettilineo di circa 10 chilometri interminabili, ci 

sembra strano che manchino così tanti chilometri alla fine della tappa. 

Finalmente vediamo in lontananza la periferia di un paese, secondo noi dovrebbe essere, 

visto che è l’unico che abbiamo incontrato dopo aver fatto colazione, il punto di arrivo 

della nostra tappa, sono le 15,30, mai successo di arrivare così tardi al termine della 

giornata di cammino. 

L’albergo municipale è chiuso, chiediamo informazioni per cercare un hotel vicino. Lo 

troviamo, a pochi metri, ma il costo è leggermente superiore, non è come come l’albergo 

del pellegrino, ma ce la caviamo con una camera a tre letti: 45 euro e la cena con il menù 

del dia a 6 euro a testa. 
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Finalmente in camera. Oggi niente bucato perché abbiamo sudato poco. Tolgo le scarpe 

da bagnato, dopo tanto che non le usavo, e vedo altre piccole vesciche nei piedi tra un 

dito e l’altro, che strano, mai successo, quest’anno è l’anno delle vesciche, però non mi 

danno fastidio, perché le curo bene. 

Faccio la doccia e il solito riposino, abbiamo la televisione in camera: oggi è stata una 

tappa non dura, ma lunga, più del previsto. 

Gigi e Edi vanno a visitare il paese, ma è domenica in giro non c’è neanche un cane, solo 

pochi pellegrini, in cerca dell’albergo. 

Oggi abbiamo mangiato poco e quindi aspettiamo di recuperare con la cena: mangiamo 

più pane del previsto, una buona zuppa e la classica ciuleta, infine, come dolce, il budino. 

Vicino a noi si sono seduti 2 pellegrini tedeschi che ci dicono il nome del paese: 

Torremejia, ci accorgiamo così di aver percorso più di 48 chilometri. 

Ecco allora, si spiega la stanchezza, la pesantezza nelle gambe, le nuove vesciche e tutto 

il resto. In realtà durante il percorso avevamo notato la segnalazione di un albergo, però 

siccome rimaneva fuori dal percorso, l’abbiamo ignorato, ci sembrava troppo presto per 

la fine della tappa, invece era la segnalazione giusta, pazienza ormai è fatta. 

Al banco del bar, per riprendermi ho preso un ciupito ( piccolo bicchiere di brandy). 

Dopo cena prepariamo lo zaino, ci mettiamo a letto, e, questa volta, non faccio fatica ad 

addormentarmi. 

 
 

 
 

Strada sterrata verso Torremejia. 
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Appunti di viaggio 

 

 
Santos de Maimona  
 

Località ubicata a sud della terra de Barros. Il temine Maimona era stato dato dagli arabi 

per indicare la parte alta del paese dove costruivano le loro case. 

 

Chiesa della Madonna degli Angeli .- Costruzione gotico- rinascimentale del secolo XVI. 

Chiama l’ attenzione la porta di stile plateresco chiamata del Perdono. Scolpiti in pietra 

ha due scudi araldici che rappresentano l’ordine di Santiago e l’impero di Carlo V. 

 

Almendralejo   
 

Chiesa di nostra signora de la Purificaciòn .-  Costruita tra il 1522 e 1539 sopra un 

santuario del XIV secolo. E’ stata dichiarata punto d’interesse culturale. 

Palazio di Monsalud .- Costruito nel 1752 fu la casa natale del grande poeta romantico  

Josè de Espronceda. 

 

Torremejìa  
 

Palazzo dei Mexia.- Casa nobile del secolo XVII, antica abitazione dei signori Mexia. 

Oggi è utilizzato come albergo turistico sulla via della Plata. L’arco di accesso è decorato 

con le conchiglie di Santiago e nei laterali si trovano tre sculture romane. 
 

Chiesa della Purissima Concezione .-  Edificio in pietra e laterizio composto da una sola 

nave con pianta a forma di croce latina. Fu costruito alla fine del XVI secolo. 
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Lunedì 10 Maggio 2010 
 

   Torremejia - Aljucén 
Km 31,5 

 

Solita sveglia . 

Svegliamo l’albergatore per la partenza, per lui,è un orario insolito. 

Scrutiamo il cielo, anche se c’è buio, lo vediamo coperto da grosse nubi, però non piove 

ma per precauzione porto le scarpe da pioggia.   

Non fa freddo, la strada asfaltata e non affollata ci permette di mantenere un buon ritmo 

già dalla partenza, anche se dentro di me voglia, ce n’è poca. 

Tutto asfalto fino a 

Mérida e, dopo aver 

attraversato il lungo 

ponte romano, al primo 

bar ci fermiamo a fare 

colazione: è italiano si 

chiama “Roma”. 

Gigi ed io prendiamo il 

solito caffè con lece, 

mentre Edi vuole 

provare  a ordinare una 

cioccolata: ottima. A 

fatica riusciamo a vedere 

le frecce del cammino 

che ci portano fuori dalla 

città, ma dopo aver 

chiesto  informazioni, riusciamo a scorgere le colonnine che indicano il cammino della 

Plata. Siamo nelle periferia di Mérida e a fianco della statale, percorriamo una pista 

ciclopedonale. Più avanti, sulla nostra destra si presenta un grande lago, famoso per la 

pesca e meta preferita dai  cittadini di Mérida. Ci assicuriamo che ad Aljucén ci sia posto 

nell’albergo.  

Camminiamo a bordo del lago, sulla riva si stanno posizionando delle casette in legno, 

giochi per i bambini, delle aree attrezzate per pic-nic e divertimenti vari. 

La strada si fa in salita, non ripida, ma le gambe la avvertono; la giornata è diventata 

soleggiata, ma non fa eccessivamente caldo.   

Lasciamo la strada asfaltata per un sentiero largo che sale fino in cima alla collina, si  

 

 

 

Mérida, nuovo ponte. 
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intravede un paesino, sarà la nostra meta? Boh! Ci avviciniamo, e capiamo che non è 

quello, mancano ancora 4 chilometri di piccoli saliscendi e finalmente arriviamo: è l’una. 

L’albergo è piccolo e confortevole, ci sono altri pellegrini, abbiamo preso una piccola 

stanza con tre posti letto. 

Dopo il bucato e la doccia, andiamo all’unico bar del a paese e come pranzo ci mangiamo 

un’insalata mista abbondante, e ci prenotiamo per la cena :piatto unico per tutti. 

Quasi tutti i pellegrini dell’Albergo seguono il nostro esempio. 

Il paese è piccolo, in 10 minuti si va in centro e si ritorna, di bello c’è il panorama sulla 

valle sottostante. 

Il tempo fa un po’ il birichino: a volte sembra arrivi il diluvio, a volte il sole. 

Le scarpe mi hanno fatto venire una nuova vescica in mezzo alla pianta del piede; 

aggiusto anche quella con un cerotto, preferisco mettere i sandali così la sento poco, ma 

sono preoccupato per domani. 

Siamo riusciti a far asciugare i panni tra una spruzzata di pioggia e alcuni raggi di sole, il 

vento forte favorisce questo clima incerto. 

Prima della cena piccolo tour del paese, poi è meglio anticipiamo tutti al bar e per la fame 

decidiamo di fare il bis: carne, tortillas e uova.   

Alle nove  e mezza ci chiudiamo nella nostra cameretta, preparando lo zaino per la 

prossima meta, sono più rilassato degli altri giorni e mi addormento subito. 

Prima però un bacione a Federica. Buona Notte! 

 

 

Mérida, resti  acquedotto romano. 
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Appunti di viaggio 

 

 
MERIDA  
 

Superba città di origine romana dichiarata nel 1993 patrimonio dell’Umanità.  

Città fondata nell’anno 25 a.C. dall’imperatore romano Augusto con il fine di premiare i 

soldati emeriti della legione V Alaudae y X Gemina che avevano lottato contro le 

popolazioni del nord della Spagna chiamati cantabri e asturi. Merida fu nominata capitale  

romana della regione Lusitania nella penisola iberica e ricoprì un ruolo strategico nella 

conquista romana della penisola fino all’arrivo dei musulmani. Il re Alfonso X conquistò 

la città e l’integrò al nuovo regno di Spagna. 

I monumenti romani che si possono visitare sono innumerevoli ma spiccano il Tempio di 

Diana ( sec. I e II a.C.) dedicato al culto imperiale per la caccia alla sua Dea  e il teatro 

romano ( sec. 16 a.C) donato da Marco Agripa alla città e con una capacità di 6.000 

persone. Ancora oggi il teatro viene utilizzato durante la stagione teatrale. 

Ponte romano costruito per Augusto e Trajano, di quasi 800 metri di lunghezza e 60 

archi. 
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Martedì 11 Maggio 2010 
 

   Aljucén - Alcuéstar 
Km 22,00 

 

Sveglia ore 5,50, partenza ore 6,15. 

Ho dormito bene,forse troppo, sono ancora assonnato, per questo non ho voglia di 

camminare, mi lascio trascinare dagli altri. 

Il tempo è variabile però non piove, il percorso è su una strada sterrata ampia con un bel 

fondo.  

La vescica di ieri tiene 

bene, non mi da fastidio, 

ho messo le scarpe 

d’asciutto per far 

respirare  i piedi, oggi si 

prevede una tappa 

asciutta. 

Sul percorso incontriamo 

diversi guadi, alcuni facili 

altri meno e, infatti mi si 

sono bagnate le punte dei 

piedi, proprio vicino alla 

vescica che ora  mi 

brucia. 

Ho paura che si formino 

altre vesciche con i 

calzini bagnati, per il 

momento sento solo un 

dolorino sopra l’unghia di un dito del piede. Siamo sempre in aperta campagna con 

estensione di prati, coltivazioni e pascoli, piccole salite, a volte anche impegnative, io 

davanti cammino solo, immerso nei miei pensieri, non vedo una deviazione. Gigi e Edi, 

non vedendomi, mi chiamano al cellulare, fortunatamente è rimasto acceso, mi avvertono 

della deviazione  e torno indietro, riprendo il percorso con loro. 

Siamo nelle vicinanze di Aquelscar, mancano circa tre chilometri, si intravedono le prime 

case del paese, incontriamo pochi pellegrini, sono ciclisti. 

Oggi la tappa è corta, soli 22 chilometri, e non eccessivamente difficile. 

Verso le undici arriviamo a Alcuéstar, l’albergo stranamente è in periferia, mentre di 

solito è dalla parte opposta della città. 

L’albergo è ricavato su un piano di un ex seminario e dalle 14,30 alle 16,00 non si può 

entrare o uscire dall’albergo.   

In cammino verso la meta. 
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È bello e  pulito: siamo solo noi e prendiamo i posti vicino all’entrata.  Si lava e si stende 

nel cortile dove, nelle vicinanze, si trova un centro di persone diversamente abili e curiosi 

che ci fanno tante domande: chi sei, da dove vieni oppure cercano soldi e sigarette. 

Sbrigate le faccende quotidiane, andiamo al bar  per uno spuntino con panini bibite e oggi 

decidiamo di fare compagnia a Edi, goloso di gelato. 

Rientriamo all’albergo prima della sosta obbligata del riposo, ne approfitto per sistemare 

i piedi, mi è venuta 

un’unghia nera. Sono 

mezzo malandato. Nel 

tardo pomeriggio, andiamo 

a fare una passeggiata e 

come nei piccoli paesi che 

abbiamo incontrato, il 

centro è la chiesa e la 

piazza major (maggiore). 

La maggior parte delle 

chiese quando arriviamo 

noi è sempre chiusa, ma 

oggi abbiamo incontrato 

una signora che ha le 

chiavi e ce la pare.  

Gigi è contento, perché a 

lui piace visitare le chiese e 

le cattedrali. 

Di ritorno dall’albergo, mi fermo a comperare dei calzini adatti per le scarpe d’asciutto, 

infatti quelli che mi sono portato sono troppo fini e mi provocano le vesciche. 

Questa sera cena comunitaria con i pellegrini dell’albergo. 

Alle ore 20,00 tutti in un grande salone e, insieme, abbiamo preparato la tavola, servito la 

cena, mangiato e bevuto con gli altri pellegrini.  

Vengono da vari Paesi come Germania, Francia, Olanda,Italia, Giappone, Spagna, 

eravamo circa una trentina di persone. 

Dopo la cena, si preparano gli zaini e a dormire. 

Lasceremo l’albergo alle ore 6,30 e l’albergatore si è reso disponibile ad aprirci l’uscita 

principale.  

 

 

 

 

 

 

Ostello di Alcuéstar, cena comunitaria. 
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Appunti di viaggio 

 

 
Aljucén  
 

Terme Acqua Libera .- Terme in stile romano con decorazioni romane e dotate di tre 

piscine con diverse temperature. 

Chiesa di S. Andrea .- Chiesa con facciata e portale rinascimentale con busti lavorati di S. 

Giacomo e S. Andrea. Nel centro del portone grande si può vedere la croce di S. 

Giacomo e sopra di essa la croce di S. Andrea patrono di Aljucèn. 
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Mercoledì 12 Maggio 2010 
 

    Alcuèstar - Cacères 
Km 38,00 

 

Sveglia ore 6,00, partenza ore 6,30. 

L’ inizio della nuova tappa ci avvicina a Santiago de Compostela. 

Questa notte ha piovuto, speriamo che il tempo regga, adesso non piove, solo qualche 

nuvolone qua e la,preferisco mettere le scarpe da pioggia. 

La strada è larga, sterrata, un pò fangosa, ma si cammina bene, qualche salto e zig-zag 

per evitare le pozzanghere più grandi.  

Ci raggiungono due italiani (di Calusco), conosciuti ieri in albergo, hanno un passo 

decisamente più veloce del nostro, loro arriveranno a Cacères ( 38 chilometri), noi ci 

fermeremo prima ad Aldea del Cano ( 28 chilometri). 

Tappa decisamente pianeggiante, con alcuni guadi da attraversare, stracolmi di acqua per 

la pioggia notturna, intanto il 

cielo si è aperto ed il sole 

asciuga il terreno del nostro 

cammino.   

Arriviamo ad Aldea, a 

mezzogiorno, piccolo paese, 

con case bianche, un viale di 

nuova costruzione ci porta in 

centro nella piazza del  

comune, fervono i preparativi 

per un festa patronale. 

Intanto raggiungiamo i nostri 

due amici pellegrini, facciamo 

una foto ricordo, loro 

continuano il cammino mentre noi andiamo alla ricerca del nostro rifugio. 

La guida ci indica che dovremmo richiedere le chiavi dell’albergo, o meglio del centro 

sportivo ( spogliatoi), come nella prima tappa del nostro cammino, per trascorrere la 

notte. Il comune apre alle 15,30 e sembra che gli spogliatoi del centro sportivo non siano 

più disponibili. 

In attesa di prendere una decisione, ci fermiamo all’unico bar del paese: soliti panini 

mega e acqua. 

Dopo circa un’ora e mezza di sosta decidiamo di arrivare Cacères, ancora 10 chilometri 

di cammino, per fortuna tutto pianeggiante tra sentieri e strada asfaltata. 
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Arriviamo in periferia di Cacères, chiediamo al primi passante che incontriamo 

chiediamo informazioni sull’albergo del pellegrino, manca ancora un chilometro e 

mezzo. 

Incontriamo difficoltà a trovarlo e, finalmente, dopo un giro nel centro storico, entriamo 

nell’ostello della gioventù. 

Il prezzo  è il più caro finora incontrato, 16 euro a testa in una camera a 4 letti, mentre per 

il menù del dia 7,50 euro. 

 

Siamo tutti un po’ stanchi: troppi i chilometri percorsi nelle ultime tappe. 

Dopo la doccia mi stendo sul letto, gambe alzate per farle riposare  e imbrattate di arnica 

e Voltaren. Con mio gattino Rufus  sottobraccio mi addormento. 

Gigi e Edi, come ogni giorno, dopo poco, vanno a perlustrare la zona. 

Alle sette in punto viene servita la cena nell’ostello, siamo i soli, intanto alla televisione 

c’è una partita di calcio, forse qualche finale di coppa, ma non si sa! 

Torniamo in camera verso le 22,00 prepariamo gli zaini e a letto. 

Mi addormento subito, fuori si sente la pioggia cadere, vedremo domani, BUONA 

NOTTE. 

 

Alcuéstar, ponte romano. 
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Appunti di viaggio 

 

 
Ponte sul fiume Ayuela .- Prima di entrare nella località di Casas de Don Antonio si 

attraversa questo ponte medioevale di 36 m. che ancora conserva parte del fondo in 

pietra. 

 

Ponte sul fiume Salor.- Ponte di medioevale costruito sopra una struttura romana. 

 

Pietre miliari .- Lungo il percorso si trovano 3 pietre miliari, la XXVII, XXVIII, XXX. 

Sono cippi scritti , posti sul ciglio stradale, utilizzati per scandire le distanze lungo le vie 

pubbliche romane. 

 

Càceres.- 
 

Plaza mayor de Càceres.-  Piazza centrale dove si trova il comune della città e 

caratterizzata da archi. In questa piazza si trova anche l’ente locale per il turismo dove si 

può timbrare la credenziale. 
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Giovedì 13 Maggio 2010 
 

      Cacéres – Casar de Cacéres 
Km 12,00 

 

Sveglia un po’ più tardi : partenza ore 8,00 

D’accordo con Gigi e Edi, abbiamo posticipato la sveglia , la tappa oggi è corta, solo 12 

chilometri. 

Ho dormito bene anche se mi sono svegliato presto e sotto le coperte ho mandato un 

bacio a Federica e gli ho promesso che farò di tutto per arrivare alla meta. 

Gigi mi chiama alle 7,00, gli dico che è presto, Edi è quasi sveglio, dopo un quarto d’ora 

ci alziamo e andiamo a fare colazione al bar dell’ostello. 

Alle 8,00 iniziamo il nostro cammino per Casar de Cacéres, dopo 4 chilometri di strada 

asfaltata e altri su sterrato costeggiando la provinciale. 

Arriviamo a Casar alle ore 10,45, alla prima persona che incontriamo, chiediamo dove si 

trova l’Albergo; oggi è il nostro giorno fortunato perché il proprietario del bar dove 

lavora, è lo stesso dell’albergo. 

Troviamo subito il Bar e ristorante “Majuca” e ci facciamo consegnare le chiavi, previo il 

timbro sulle credenziali, inoltre ci assicura un ottimo pranzo e cena a 9 euro e ancora 

meglio, il pernottamento è gratuito. 

 Verso Casar de Cacéres, veduta. 
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Abbiamo tutto il tempo per rilassarci, arrivano altri pellegrini che avevamo già 

incontrato, lo spagnolo della prima tappa aveva la tenda. 

Il tempo è ballerino, piccoli spruzzi di acqua, poi il sole, l’aria è ancora fredda. 

Dopo diversi giri del paese, ormai lo conosciamo a memoria, Gigi ed io entriamo in una 

piccola chiesetta dedicata a San Giacomo, scatto alcune fotografie alla statua. In un 

angolo c’è la bandiera con la spada, altra foto, intanto fuori uno scroscio d’acqua ci 

impedisce di uscire. 

Nel tornare verso l’albergo ci fermiamo a fare le spese per domani, la tappa è lunga e 

abbiamo visto sulla cartina che, il primo ristoro è a 22 chilometri dalla partenza, 

prendiamo delle banane, cioccolato, biscotti.   

Alla televisione trasmettono solo corride, alcune in diretta altre registrate. Quando si 

cena, le televisioni nei bar e nei ristoranti trasmettono queste pietose immagini,nella  

maggior parte dei casi vince il torero, però abbiamo assistito anche a delle belle incornate 

e, quasi, ci faceva anche piacere. 

Finita la cena, andiamo in albergo, si è riempito, sono arrivati alcuni ciclisti sulla tardes ( 

sera) ed hanno occupato gli ultimi spazi vuoti. 

Siamo i primi ad andare a letto, abbiamo messo gli zaini in cucina, già pronti per 

l’indomani, per non disturbare gli altri pellegrini. 

Fa freddo, il mio sacco a pelo va benissimo, un bacione a Federica, mi addormento. 

 

Appunti di viaggio 

 

 
Casar de Càceres  
 

Chiesa di Sta. Maria Assunta .- Costruzione tardo-gotica dei secoli XV e XVI, è 

dichiarata bene d’interesse culturale. È da menzionare la sua torre di pianta quadrata 

molto vistosa e rifinita con quattro puntalini. 
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Venerdì 14 Maggio 2010 
 

Casar de Cacéres - Cañaveral 
Km 33,00 

 

Tutti in piedi alle 5,45, partenza ore 6,15. 

L’ostello è nel centro del paese, poco dopo entriamo in uno sterrato largo pianeggiante, il 

tempo è bello, ci sono le stelle e uno spicchio di luna, sotto di questa, brilla la mia 

stellina. 

Mi avvicino ad Edi e gli confido il mio segreto dicendogli; vedi, gli dico guardando il 

cielo, quella stellina là sotto la 

luna, quella che brilla alta  nel 

cielo, quella è proprio lei, la mia 

Federica, “vedi”, gli ripeto, 

“splende per me, si muove, è lei 

che mi sente”, mi blocco, mi 

viene un nodo alla gola e non 

riesco più a parlare. 

Edi mi guarda e mi dice che gli 

ho trasmesso una forte emozione. 

“Coraggio” mi ripete, mi mette 

una mano sulla spalla e si 

allontana. 

Vado avanti e piango, da solo, 

penso agli ultimi attimi di vita di 

Federica, non riesco a smettere,  

continuo a camminare, anzi 

aumento per sfogarmi, poi 

arrivata l’alba e sparite le stelle, 

mi riprendo, guardo intorno per 

distrarmi, guardo dietro vedo Edi che è assorto nei suoi pensieri e poco più lontano Gigi.   

Fa freddo, tengo le mani in tasca per scaldarle, faccio un po’ di movimento. il levar del 

sole è il periodo più freddo della giornata. 

Fortunatamente ieri abbiamo siamo stati previdenti e abbiamo comperato viveri e frutta 

perché sapevamo che l’unico bar era lontano  22 chilometri. La strada ora è in salita, 

saliamo su un pendio di media pendenza ma lungo, mancano 10 chilometri alla fine del 

nostro percorso odierno. 

Il sole è caldo ma l’aria pungente allevia la fatica della salita, si suda poco. 
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Tutto il cammino si snoda fra muri a secco che dividono le proprietà private e le riserve 

di caccia, numerosissimi cespugli di ginestre e pascoli con mandrie di mucche e tori. 

Arriviamo a Canaveral alle 13,15, cerchiamo l’albergo municipale, ma non risponde 

nessuno, andiamo all’unico Hotel ( Malaga) del paese, è proprio sulla via del cammino. 

Edilio contratta il prezzo di una camera a tre letti:  45 euro  e 9  per la cena. siamo messi 

abbastanza bene, abbiamo anche il posto per stendere i vestiti, su una terrazza, devo 

assolutamente lavare per bene i panni… puzzano troppo. 

Dopo esserci messi in ordine, andiamo al bar per pranzare, panini con prosciutto e 

formaggio, e un piattino di olive che piacciono tanto a Edi, oggi mi concedo una birra 

fresca, mi disseta più dell’acqua. 

E’ un paese con poche case e pochi negozi, la chiesa è chiusa e bastano 5 minuti per 

conoscerlo tutto. Il tempo intanto fa i capricci, a volte piove a volte c’è il sole, speriamo 

che i panni si asciughino. 

Ci annoiamo, non sappiamo cosa fare, io mi curo i piedi, cambio i cerotti mentre Gigi e 

Edi spariscono, di tanto in tanto e poi ritornano. Si divertono così fino all’ora di cena. 

Alle 20,00 si va a cena, chi ci serve sembra non abbia voglia di lavorare, dobbiamo 

alzarci per prendere, ora l’olio, ora il sale, mangio i maccheroni che sono gomma. 

Ci guardiamo in faccia e decidiamo che questo posto non lo segnaleremo a nessuno. 

L’albergatore, prima del conto ci offre un ciupito, piccolo bicchiere di brandy, e un 

gelato. 

Chiediamo il conto, abbiamo pagato pure quello, mettiamoci una croce sopra. 

Alle 21,30, dopo aver ritirato i panni, ancora un po’ umidi, e preparato lo zaino andiamo 

a letto. 

 

Appunti di viaggio 

 

 
Santuario di  Santiago .-   si tratta di una costruzione di origine popolare costruita sopra 

un santuario più antico, del quale conserva l’altare e la cappella principale. Anticamente 

fu luogo di accoglienza dei pellegrini che marciavano verso S. Giacomo. 

 

Chozo y Corral.- Rifugio circolare costruito per i pastori nel periodo della transumanza.  

 

Pietre miliari .- Lungo questa tappa si trovano alcune pietre miliari che possono 

corrispondere alle miglia LVIII e LVIX. 
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Sabato 15 Maggio 2010 
 

Cañaveral - Galisteo 
Km 28,00 

 

Sveglia ore 5,45, partenza ore 6,15 

Facciamo colazione al bar dell’hotel, stranamente già aperto. 

Per ripararmi dell’aria, mi sono messo una maglietta in più, comunque fa meno freddo di 

ieri.  Usciti dall’Hotel, individuiamo 

il percorso del cammino e dopo 

poco ci dobbiamo confrontare con 

una salita, non lunga, ma con una 

forte pendenza su un terreno 

sterrato. 

Dopo la salita, il percorso si snoda 

in mezzo a un bosco con piante di 

eucalipto e lavanda che all’inizio ci 

inebriano con il loro  profumo, poi, 

a lungo andare diventa fastidioso. 

Usciti dal bosco i segnali 

spariscono, incontriamo un anziano 

il quale ci segnala che il cammino 

continua sulla strada asfaltata che ci 

porterà a Grimaldo. 

Continuiamo sulla strada asfaltata, 

la N-630, non incontriamo 

un’anima, non vediamo nessun 

segnale: né frecce gialle, né altre 

indicazioni. Camminiamo per circa 

15 chilometri. 

Arriviamo ad un bivio, per fortuna 

incrociamo un’auto, chiediamo 

informazioni all’autista , tra 2 

chilometri troveremo la deviazione 

e le indicazioni della via della Plata. Finalmente ci rilassiamo. 

Mancano 6 chilometri alla fine della nostra tappa, entriamo in una proprietà denominata 

Valparaiso e saliti su una collinetta vediamo la cittadina di Galisteo, contornata da mura.  

 

 

L'ultima salita della giornata. 



      La Via della Plata  
     

   3 Maggio - 10 Giugno 

49 

 

 

Edi ed io ci divertiamo a tenere un passo abbastanza sostenuto per superare il dislivello, 

Gigi è dietro di noi, ma non troppo distante. 

Arriviamo in periferia del paese, aspettiamo Gigi che ci comunica il suo mal di schiena. 

Cerchiamo subito l’albergo, e come previsto  è dalla parte opposta del paese, ancora un 

pezzetto di salita e finalmente arriviamo a destinazione. 

Sono le 12,30, l’albergo è aperto, ha solo 10 posti letto. 

Togliendo le scarpe mi accorgo che si è formata un’altra vescica sotto la caviglia del 

piede destro, strano posto penso! 

Dopo aver lavato e messo ad asciugare i vestiti mi tuffo sotto una doccia calda,  e alle 

due andiamo a pranzo. 

Siamo in piazza Major all’aperto, bellissimo posto, abbiamo fame, panini e bis di panini, 

acqua e birra. La temperatura si è alzata, fa caldo, vediamo alla televisione le prove del 

Gran Premio di Formula 1 di Montecarlo, ci rilassiamo dopo la tensione impiegata per 

scovare il cammino. 

 

Galisteo, panorama e mura almohadi ( di origine arabe). 
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Gigi ed io rientriamo in albergo, gli spalmo la crema sulla schiena e poi si riposa, io con 

Rufus sonnecchio, non sono eccessivamente stanco. 

Nel tardo pomeriggio, Gigi ed io ritorniamo al bar per l’aperitivo, poi dopo aver fatto un 

giro per il paese e, visto la giornata soleggiata, ci stendiamo su una scalinata a prendere il 

sole, in attesa dell’ora di cena.  

Anche Edi, rientra all’albergo, stanco del suo vagabondare e ne approfitta per prendere 

un po’ di tintarella. 

Cena con zuppa, pollo e dolce, poi prepariamo gli zaini e andiamo a letto. 

Sono arrivati altri pellegrini: una ragazza francese in bicicletta, un giapponese, un tedesco 

e due spagnoli che avevamo già incontrato. 

Prendiamo confidenza con Jean il tedesco, che abbiamo conosciuto all’inizio del 

pellegrinaggio e questa sera si è aggregato a noi per la cena. 

 

Appunti di viaggio 
 

 

Grimaldo 
 

Castello di Grimaldo .- Costruito nel secolo XV° dalla famiglia Bermudez de Trejo . 

Oggi soltanto resta la torre. 

 

Galisteo  
 

Muraglia Almohade .- Costruita dagli almohadi (popolo berbero proveniente dal nord 

dell’Africa e che dominò la Spagna islamica nei secoli XII e XIII). Ha 3 metri di spessore 

e 11metri di altezza. 

Chiesa di Nostra Signora Assunta .-  Chiesa di origine araba del secolo XII. 
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Domenica 16 Maggio 2010 
 

        Galisteo - Càparra 
Km 29,50 

 

Sveglia ore 5,45, partenza ore 6,00 

Usciti dall’albergo siamo già nella giusta direzione. C’è ancora buio, incontriamo il 

traffico del sabato sera, dobbiamo stare attenti, chi rientra a quest’ora non è proprio 

lucido. Il tempo è bello, rallento volutamente per salutare la mia stellina, gli dico di 

proteggere le mie gambe che mi devono portare fino a Santiago. 

Arrivati ad un rondò, 

appena costruito, le 

frecce spariscono, ci 

affidiamo allora alle 

indicazioni stradali.  

 

 

 
 

Camminiamo per nove 

chilometri sull’asfalto, 

non c’è nessuno, 

attraversiamo solo 

campi coltivati a frutta e 

verdura e verdi pascoli,  

diverse stalle con delle 

mucche. Faccio da 

apripista, cerco qualche 

riferimento che mi 

indichi la strada del 

cammino, penso a 

Federica, oggi non ho 

voglia di camminare, 

voglio distrarmi ma non riesco, il pensiero è troppo forte, piango. Edi mi chiama e vede i 

segnali del cammino che escono da una strada laterale sterrata, probabilmente, nel buio 

non abbiamo visto la deviazione, adesso siamo sicuri che la strada è quella giusta. 

Gigi, poco più indietro, cammina meglio, la schiena sembra non dargli fastidio più di 

tanto. Arriviamo a Carcaboso, ci fermiamo e ci informiamo sul cammino. 

Intanto ci raggiungono i due spagnoli che erano in albergo con noi e anche loro ci 

confermano la strada da percorrere. 

Saliamo piacevolmente su alcune collinette tra strade sterrate e sentieri, bellissimi posti 

ombreggiati. 

Incontriamo alcuni ciclisti in mountain-bike che ci avvisano dell’arrivo di una gara e ci 

mettono in guardia. 

Sentiero nel bosco verso Càparra. 
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Ci affrettiamo, ogni tanto ci imbattiamo in grandi pozzanghere d’acqua che tagliano i 

sentieri, li scavalchiamo con un po’ di difficoltà. 

Riusciamo ad uscire dal tracciato della gara, prima che arrivino gli atleti, ci fermiamo con 

un commissario di gara, in attesa del passaggio degli ciclisti, ma poi riprendiamo subito il 

cammino. 

Dobbiamo fare una deviazione sulla tabella di marcia, ma lo sapevamo, 6 chilometri 

extra per arrivare in albergo.  Purtroppo, dobbiamo camminare sull’asfalto,ma la strada è 

bella larga, non passa nessuno, però camminiamo sotto il sole, fa molto caldo e la fatica 

si fa sentire. 

Arriviamo a Caparra e ci ripariamo in uno spicchio di ombra, aspettiamo Gigi, poi ci 

incamminiamo per l’Albergo, poco lontano, sono le 12,30. 

Siamo solo noi, una stanzetta al piano terra con un letto a castello, ci sono altre stanze al 

piano superiore. 

Bello, sembra un rifugio alpino, quasi tutto in legno, abbiamo la doccia in camera, cosa si 

vuole di più? 

Facciamo le solite nostre cosette, poi all’unico bar aperto, andiamo a ristorarci con panini 

e acqua, litri di acqua, dobbiamo recuperare liquidi, oggi abbiamo sudato molto. 

Edi, come al solito non rientra in albergo, Gigi ed io andiamo a fare il riposino 

pomeridiano. 

Nel tardo pomeriggio arrivano, un’italiano in bicicletta (da Udine) con problemi ad una 

ruota, poi Jean, il tedesco che ha cenato con noi ieri. 

L’albergatrice, ci offre la possibilità di cenare nell’albergo alle ore 19,30 con menù a 

sorpresa, va bene. 

In albergo abbiamo la televisione tutta per noi, per ingannare il tempo vediamo, il Gran 

Premio di formula 1 di Monaco e una tappa del giro d’Italia che terminava al Terminillo. 

Fuori il sole è caldo, dentro è tetro e si ha freddo, andiamo a scaldarci su di una panchina 

nella piazzetta del paese. 

Per la cena sorpresa: primo piatto, una minestrina leggera, tipo ospedale, per secondo 

pesce da supermercato con piselli, ho chiesto l’alternativa al pesce, perché a me non 

piace, mi risponde che dovevo dirlo prima, ma se era a sorpresa le cena cosa ne sapevo 

io? Butto giù i filetti di platessa insapori, infine come dolce, budino. 

Costo totale 15 euro a testa per dormire e 9 euro a testa la cena, troppo caro per i 

pellegrini. 

Tutti insieme, siamo andati al bar per bere il caffè, io ho preso un brandy, per digerire la 

cena. Non vi dico i commenti sulla cena. Lo racconteremo a tutti i pellegrini che 

incontreremo. 

Ritornati in albergo, prepariamo i nostri zaini, per la tappa di domani. 

Buona notte!   
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Appunti di viaggio 

 

 
Carcaboso  
 

Chiesa di San Giacomo Apostolo .- Costruita originariamente nel secolo XVI, ha 

somiglianze di una chiesa degli anni 90. Nel porticato ci sono altri miliari dei tempi di 

Trajano e Adriano (secolo II d.C.) 

 

Caparra 
 

Arco di Caparra .- Arco di quattro pilastri diventato il simbolo della via della plata il cui 

sentiero passa esattamente sotto di esso. La città di Caparra esisteva già in epoca romana 

e oltre all’arco sono stati ritrovati resti di un anfiteatro, di un foro romano, terme e vie. 

Càparra, ostello. 
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Lunedì 17 Maggio 2010 
 

         Càparra – Baños de Montemayor 
Km 35,00 

 

Sveglia ore 5,45, partenza ore 6,10 

Dopo aver fatto colazione all’albergo con caffè, marmellata, burro e fette biscottate, 

usciamo ed iniziamo la giornata di cammino. 

Il cielo è limpido e stellato, l’ultima 

stella a scomparire, alle prime luci 

dell’alba è proprio la mia, un bacio 

grosso. 

Arriva l’alba, siamo su una pianura 

ed intorno a noi grandi pascoli con 

mandrie di tori e mucche, che ci 

accompagnano  con i loro 

campanacci appesi al collo. 

Dopo aver percorso circa 6 

chilometri, ci raggiunge il nostro 

amico di Udine ed insieme abbiamo 

raggiunto l’Arco di Caparra o 

Plancenzio, di origine romanica, 

noto come simbolo della via della 

Plata. 

Salutiamo il nostro amico e, 

percorrendo strada asfaltata e 

sterrato, arriviamo a Aldeanueva 

del Camino per uno spuntino, sono 

le 12,00, fa caldo, ci rinfreschiamo 

ad una fontana.   

Ripartiamo, mancano 10 chilometri 

alla fine della tappa, siamo su un 

tratto lungo di asfalto, poi alcune 

indicazioni ci traggono in inganno e 

ci fanno fare una deviazione di circa un chilometro, va bene anche questo, fa parte del 

cammino di Santiago. 

Ritorniamo sulla strada asfaltata, questa volta nella direzione giusta, dopo piccole 

deviazioni raggiungiamo la nostra destinazione, Banos de Montemayor, sono le 14,30. 

Andiamo subito alla ricerca dell’albergo del pellegrino o municipale, bisogna fare ancora 

un piccolo tratto di salita: apre alle 16,00. 

Càparra, arco romano. 
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Nell’attesa depositiamo i nostri zaini all’interno del giardino dell’albergo, spogliamo le 

scarpe, per far riposare i piedi e ci incamminiamo per cercare un bar. 

Scendiamo nella piazza principale ed eccolo, tavolini all’aperto, quello che fa per noi, 

ordiniamo panini e tanta acqua, fa caldo, dobbiamo reintegrare i liquidi che abbiamo 

perso durante il cammino.  

Intanto sono arrivati altri pellegrini, 

più Jean, il tedesco pure lui 

accaldato. 

Finalmente l’albergo apre, c’è la 

possibilità di avere una camera con 

quattro posti letto, allora invitiamo 

Jean ad unirsi a noi. 

Sono stanco, il caldo mi ha un po’ 

debilitato, dopo aver lavato, steso e 

fatto la doccia, mi stendo con Rufus 

e mi addormento con le gambe 

leggermente alzate per favorire la 

circolazione e avere un recupero 

veloce. 

Non ho voglia di alzarmi e nemmeno 

di scrivere il diario, faccio uno 

sforzo enorme. 

Gigi e Edi sono andati a scegliere il 

ristorante per la cena con il classico 

menù del dia. 

Usciamo prima dell’orario stabilito, 

viene anche Jean, gironzoliamo in 

attesa dell’ora di cena , ci fermiamo 

a vedere negozi o altri ristoranti, poi 

ci mettiamo a tavola. Si mangia bene 

e abbondante, si spendono 10 euro a 

testa compreso il caffè.Ritorniamo all’albergo, ci prepariamo per la tappa di domani, e a 

letto.Nella stanza fa caldo, dico a Edi di tenere socchiusa una finestra, stento ad 

addormentarmi, domani si prevede salita. 
 

Appunti di viaggio 
  

Baños de Montemayor 
 

Chiesa di Santa Maria.- Costruita nei secoli XVI e XVII è dichiarata monumento storico-

artistico. La sua facciata nord è di stile plateresco ed è rifinita da una bellissima torre a tre 

corpi. 

Baños de Montemayor, stele della "Via de la Plata". 
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Martedì 18 Maggio 2010 
 

         Baños de Montemayor   
Fuenterroble de Salvatierra 

 

Km 33,00 
 

Sveglia ore 5,45, partenza ore 6,10 

Questa mattina c’è la possibilità di fare colazione nella cucina dell’albergo, Gigi si è 

offerto di prepararla, io prendo un pacchetto di biscotti per il cammino. 

Il tempo è bello, ci incamminiamo, scruto nel cielo e trovo la mia stellina, la vedo 

splendente sotto la luna, le mando un saluto e un bacio. 

Poco fuori del paese, 

iniziamo a salire su una 

strada lastricata costruita 

dagli antichi romani.   

Dopo giorni di pascoli e 

prati coltivati, oggi si 

cambia panorama, entriamo 

nelle zone montuose del 

cammino, arriveremo a 

quota 990 mt. immersi nel 

verde dei boschi. 

Dopo aver valicato la prima 

collina, si scende, su una 

strada sterrata larga, a 

fondo valle, ma attenzione: 

dopo queste discese lunghe  

tra i monti, sicuramente poi 

si ritornerà a salire. 

Oggi lasciamo la regione di Exstremadura per entrare nella Castilla-Leon. La differenza, 

nel cammino, si nota subito perché le frecce e le indicazioni sono più frequenti e, a volte 

si trovano effigi del pellegrino o del Santo. 

Stiamo camminando su un altopiano, e si attraversano paesi agricoli. 

Fa caldo, abbiamo già fatto circa 22 chilometri, arriviamo al paese di Valdelacasa 

Valverde, fine della salita. Edi ed io ci fermiamo ad aspettare Gigi, che arriva poco dopo, 

togliamo gli zaini, l’aria è fredda ed è meglio stare al sole. 

 

 

Castilla-Leon, tipica abitazione del luogo. 
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Edilio rimane all’ombra, lancia dei messaggi con il telefonino, io lo vorrei bruciare, ha 

una mania irrefrenabile. Gigi gli offre un biscotto, ma poco dopo vediamo Edi che si 

accascia al suolo, svenuto, ma prima di toccare terra si riprende. Che spavento!  

Gigi ed io lo stendiamo con le gambe in alto, gli impongo di stare sdraiato e poi di 

mettersi al sole. 

Probabilmente, troppo sudato dopo la salita non si è accorto dell’aria fredda e l’assenza 

di zuccheri gli ha bloccato la digestione. 

Niente di grave Edi (detto anche “Rambo”), riprende subito le forze e raggiungiamo Gigi. 

Mancano pochi chilometri alla fine della tappa, siamo su una strada asfaltata. Da tempo 

non più vediamo segni del cammino, ci preoccupiamo, poi, eccoli spuntare alla periferia 

del paese. 

Ai primi cittadini di Fuenterroble chiediamo informazioni dell’albergo, ci indicano di 

proseguire diritti. 

Siamo in un Ostello parrocchiale gestito da volontari e dal parroco del paese, bisogna 

fare solo un’offerta per il pernottamento, mentre per la cena ci indicano che al bar vicino, 

preparano la cena. 

Dopo aver preso posto all’ostello, ci facciamo belli e laviamo più panni del dovuto visto 

il tempo clemente. 

Togliendo le scarpe mi accorgo che, i cerotti, spostandosi, mi hanno procurato altre  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Castilla-Leon, caratteristica facciata. 
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piccole vesciche. Accidenti! Sono oramai una vecchia carretta!  Ho deciso: domani tolgo 

tutti i cerotti precari e lascio coperte 

solo quelle nuove. 

Dopo esserci rifocillati al vicino bar e 

preso accordi per la cena rientriamo 

all’Ostello e mi sdraio con Rufus.   

Mi sveglio per il  chiasso provocato dai 

pellegrini appena arrivati, alcuni sono 

italiani, mi alzo a faccio quattro passi in 

paese. 

Edi e Gigi sono già in giro, non c’è 

tanto da vedere, oltre alla chiesa, 

qualche sito  romano.   

Telefono a casa, sono triste, non ho più 

voglia da camminare, Mari mi ripete di 

non mollare e di pensare a Federica che 

mi vuole a Santiago, piango e 

interrompo la telefonata. Poco dopo mi 

telefona mio fratello, non riesco a 

parlare, ho un nodo alla gola, mi dice di 

proseguire per loro e i ragazzi. 

La mia tristezza forse è dovuta alla 

stanchezza. Mi sento anche debole ed 

ho bisogno di recuperare energie. 

Prima dell’ora di cena mi incontro con Edi, mi offre un gelato: speriamo che mi aiuti a 

sollevarmi il morale. 

Nel frattempo anche Jean è arrivato all’Ostello, lo invitiamo ad unirsi a noi per  la cena e 

lui accetta volentieri la nostra compagnia. 

Rientriamo all’Ostello. C’è qualcuno che russa, Edi, è preoccupato per tutti questi  

rumori, poi tutto si attenua e ci si addormenta. 
 

Appunti di viaggio 

 

 
Lungo questa tappa si trovano resti della via romana e diverse pietre miliari come sono il 

miglio CXXXIV, CXLII ed altri senza iscrizione. 
 

Castilla Leon, Monumento al pellegrino. 
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Mercoledì 19 Maggio 2010 
 

       Fuenterroble de Salvatierra  
San Pedro de Rozados 

Km 28,00 
 

Sveglia ore 6,00, partenza ore 6,30 

Abbiamo fatto colazione all’Ostello anticipando l’orario alle 6,15 perché altri pellegrini 

hanno anticipato la partenza per il caldo. 

Partiamo su una strada larga e asfaltata, con altri pellegrini al seguito, poi diventa sterrata 

in mezzo ad immensi pascoli. 

Dopo 6 chilometri, la strada inizia leggermente a salire, superiamo altri pellegrini, Gigi 

rimane dietro, Edi ed io, senza esagerare, saliamo e più si sale più diventa ripida. 

Arriviamo ad un bivio, ci fermiamo per assicurarci della strada da prendere, non è 

difficile capire la direzione e non ci preoccupiamo di Gigi anche se è rimasto dietro. 

Oggi arriviamo a quota 1.169 metri, forse il punto più alto della via della Plata. Vediamo 

delle pale eoliche che ci accompagneranno fino alla cima del Titolare, monte sopra 

Fuenterroble. 

Per non farci sorprendere dai colpi di vento freddo, decidiamo di iniziare subito la 

discesa. 

Fuenterroble de Salvatierra, la luce dell'alba sulla distesa di pascoli. 
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Discesa ripida ma corta, bisogna stare attenti alle pietre smosse, arrivati sulla strada, 

rallentiamo per aspettare Gigi, che non tarda ad arrivare, e ci preoccupiamo. 

Edi ed io accendiamo il 

telefonino, vediamo un 

avviso di chiamata, era 

Gigi, titubante al bivio 

precedente, lo chiamiamo, 

non risponde, preoccupati,  

continuiamo a chiamarlo, 

non risponde.   

Ci voltiamo per vedere se 

lo vediamo, ma niente. 

Intanto un mandriano a 

cavallo ci blocca per far 

attraversare la mandria. Ci 

voltiamo ancora, non 

arriva. 

Ci fermiamo su un’altura, 

vicini ad una casa 

colonica, guardiamo e in 

lontananza vediamo tre pellegrini, ma non riusciamo a capire se, tra questi, c’è Gigi. 

Ricontrolliamo, intanto si sono fatti più vicino, riconosciamo l’andatura di Gigi e insieme 

c’è Jean, meno male, sospiro di sollievo. 

Ci racconta poi, che, insieme a Jean avevano sbagliato strada, prima del bivio. 

Poi arrivati in cima alla salita, si sono fermati per riprendere fiato. Comunque tutto bene, 

la nostra paura era passata. 

Insieme riprendiamo il cammino, mancano 6 chilometri alla fine della tappa. 

Alle 12,40 arriviamo insieme a Jean all’albergo di San Pedro, è piccolo ha posto solo per 

8 persone, fortunatamente ci stiamo anche noi. 

Questa sera andremo a mangiare ancora insieme a Jean all’unico ristorante aperto La 

Casa Rural . Edi e Gigi, vanno in perlustrazione del paese, piccolo, con case basse tutte 

bianche, un solo negozio di alimentari e una farmacia, chiedo del Polase e dei cerotti per 

le vesciche. Ma non mi so spiegare e il Polase qui non sanno che cosa sia. 

Alle 20,00 andiamo a cena, ottima e abbondante, facciamo il bis di pasta e carne. 

Ritorniamo in albergo, fa freddo, il sacco a pelo mi scalda così bene che mi addormento 

subito. 
 

Appunti di viaggio 
 
 

San Pedro de los Rozados     
Chiesa di san Pietro.- Costruita nel secolo XVII. 

Cima del monte Titolare, sentiero con le pale eoliche. 
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Giovedì 20 Maggio 2010 
 

   San Pedro de Rozados - Salamanca 
Km 23,00 

 

Sveglia ore 5,50, partenza ore 6,30 

Il cielo è stupendo, la mia stellina mi segue fino dalle prime luci dell’alba. 

Fa freddo, siamo soli in mezzo a pascoli sterminati, capita di trovarci in mezzo a mandrie 

di mucche e tori, ci fermiamo, per non spaventarle, non si sa mai che a qualche toro 

vengano in mente brutte intenzioni. 

Siamo su una strada larga, sterrata, vediamo che sale verso il fondo su una collinetta, 

ancora salita? Speriamo che non sia come quella dei giorni precedenti, la guida dice che 

l’intera tappa è pianeggiante.   

Davanti a noi un  pullman dove 

scendono dei bambini  delle scuole 

elementari, avranno circa 7 o 8 anni, 

anche loro a faranno un pezzo del 

cammino insieme ai loro insegnanti. 

Anche noi li raggiungiamo, li 

prendiamo per mano, nonostante lo 

stupore degli insegnanti, e con loro 

raggiungiamo la cima della 

collinetta che ci permette di vedere 

la città di Salamanca. 

A tutti i bambini viene data la 

conchiglia del pellegrino, come 

premio per essere arrivati in cima 

alla croce. 

Chiediamo una foto ricordo, insieme 

ai bambini, accordato. Intanto 

arrivano Gigi e Jean e anche loro si 

uniscono al gruppo. 

Nella piccola discesa che porta a alla 

periferia di Salamanca, ci 

stacchiamo dai bambini,li salutiamo 

col tradizionale saluto dei pellegrini: 

“Buen Camino”. 

La cittadina è abbastanza grande 

così facciamo fatica a trovare l’Ostello. La guida ci indica che è vicino alla cattedrale. 

 

Salamanca, gruppo di bambini in pellegrinaggio alla città. 
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Troviamo l’Ostello, sono le 11,00 e l’albergatrice è indaffarata a pulirlo, ci avvisa di 

lasciare lo zaino all’entrata e ritornare alle 16,00 che lo riapre. 

Siamo sudati, chiedo 5 minuti di tempo per cambiarci almeno la maglietta e togliere le 

scarpe.  

Andiamo verso il centro storico, molto bello con palazzi del settecento ed un’enorme 

piazza, anch’essa contornata da porticati e palazzi signorili. Cerchiamo un bar per 

pranzare. E’ lunga l’attesa dell’apertura dell’Ostello, per fortuna confina con un giardino 

pubblico, ci mettiamo all’ombra, ogni tanto mi “abbiocco”. 

Finalmente apre, occupiamo quattro posti letto, perché oggi arriva Fabio, che è in viaggio 

sul pullman che da Valladolid porta a Salamanca. 

Oggi per me è stata una giornata negativa, faticavo a camminare, non ne avevo voglia, 

avevo dolori alle caviglie, poi l’attesa dell’apertura, poi la ricerca dell’albergo per Fabio, 

insomma non ne posso più! 

Avrei voluto fare il cambio con Fabio, e tornare a casa, ci sto pensando seriamente, mi 

chiudo nei miei pensieri, non parlo con nessuno. 

Andiamo a cena, anche qui non c’è che l’imbarazzo della scelta, decidiamo di mangiare 

all’aperto, intanto discutiamo sulla tappa di domani, 35 chilometri. 

Chiedo a Fabio se, ha intenzione di percorrere tutti i chilometri previsti per domani, 

annuisce, io sono titubante, visto che c’è la possibilità di dividere in due parti la tappa, 

una di 20 e l’altra di 15 chilometri, per il tempo di acclimatarsi e abituare le gambe al 

ritmo del cammino, però rispetto la sua scelta. 

Andiamo a letto dopo aver preparato lo zaino, sono le 22,00. 

Salamanca, Plaza Mayor. 
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Appunti di viaggio 

 

 
 

Salamanca  

Città  spagnola, capoluogo della provincia omonima. Si trova nella Comunità Autonoma 

di Castiglia e León. È stata dichiarata Patrimonio dell'umanità dall'UNESCO nel 1988. 

È famosa per la sua Università, che è la più antica di Spagna ed è una delle più antiche 

d'Europa insieme a quelle di Oxford, Cambridge, Parigi, Bologna e Padova. La 

fondazione dell'università risale all'anno 1218 per opera del re Alfonso IX di León, con la 

categoria di Studio Generale del suo regno. È, pertanto, il titolo di Studio Generale quello 

che caratterizza la diversità dei suoi insegnamenti,la sua forma non privata (aperta a tutti) 

e la validità delle sue lauree. 

La scuola filosofica di Salamanca, all'epoca, si è distinta soprattutto per la riflessione sul 

diritto naturale, a partire dall'incontro-scontro tra Spagnoli ed Indios, nel Nuovo Mondo. 

Francisco de Vitoria, domenicano come Bartolomeo de Las Casas, si è distinto per le sue 

lezioni sugli Indios, in cui, basandosi sull'idea di diritto naturale come presentata da 

Tommaso d'Aquino, critica le presunte motivazioni degli spagnoli per la guerra di 

conquista. È pertanto considerato uno dei fondatori del diritto internazionale moderno. 

I monumenti più rappresentativi della città sono i seguenti: 

 Cattedrali: Salamanca ha due cattedrali, 'la vieja' -la vecchia-, del XII secolo in 

stile romanico, e la nuova, molto più grande, del XVI secolo in stile gotico-

rinascimentale. Un angolo molto bello di Salamanca è il luogo dove si uniscono la 

cattedrale vecchia e la nuova, chiamato Patio Chico -piccolo cortile-, dove il 

romanico e il gotico si uniscono in una piazzetta armoniosa.  

 Plaza Mayor: in stile barocco disegnata dagli architetti Alberto e Nicolás 

Churriguera. Le opere cominciarono nel 1729, ed è conosciuta come "il salotto di 

Salamanca". Una delle sue ali è attualmente occupata dal Municipio.  

 Università di Salamanca: Insieme di edifici che componevano l'antica Università di 

Salamanca, che includono 'las escuelas mayores' -le Scuole Maggiori-, le Scuole 

Minori e l'Ospedale dello Studio (attuale rettorato). La facciata delle scuole 

maggiori è in stile plateresco, di gran diffusione nella città. Il rettorato è gotico. Le 

Scuole Minori ospitano il Museo dell'Università, una delle maggiori attrattive è 

l'affresco chiamato "Il cielo di Salamanca" (XV secolo). Questi edifici si trovano 

attorno alla piazza chiamata Patio de Escuelas.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Spagna
http://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Salamanca
http://it.wikipedia.org/wiki/Castiglia_e_Le%C3%B3n
http://it.wikipedia.org/wiki/Patrimonio_dell%27umanit%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/UNESCO
http://it.wikipedia.org/wiki/1988
http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Salamanca
http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Oxford
http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Cambridge
http://it.wikipedia.org/wiki/La_Sorbona
http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Bologna
http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Padova
http://it.wikipedia.org/wiki/1218
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Alfonso_IX&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Le%C3%B3n
http://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_di_Salamanca
http://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Mondo
http://it.wikipedia.org/wiki/Francisco_de_Vitoria
http://it.wikipedia.org/wiki/Ordine_dei_Frati_Predicatori
http://it.wikipedia.org/wiki/Bartolomeo_de_Las_Casas
http://it.wikipedia.org/wiki/Indios
http://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_naturale
http://it.wikipedia.org/wiki/Tommaso_d%27Aquino
http://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_internazionale
http://it.wikipedia.org/wiki/Catedral_Nueva_de_Santa_Mar%C3%ADa_del_Asedio
http://it.wikipedia.org/wiki/Plaza_Mayor
http://it.wikipedia.org/wiki/Churriguera_(famiglia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Salamanca
http://it.wikipedia.org/wiki/Escuelas_Menores
http://it.wikipedia.org/wiki/Escuelas_Menores


      La Via della Plata  
     

   3 Maggio - 10 Giugno 

64 

 

 

 Clerecía: attualmente sede dell'Università Pontificia. Iniziata nel 1617 fu terminata 

150 anni più tardi come Collegio Reale dello Spirito Santo, della Compagnía del 

Gesù. In stile barocco.  

 Convento di Santo Stefano, dei dominicani ( XVI secolo): la facciata plateresca, a 

forma di arco di trionfo, è un autentico gioiello del Rinascimento salmantino. 

Notevole anche il chiostro, gotico e rinascimentale. Nella facciata viene 

ripresentato il martirio di Santo Stefano e sopra un Calvario; entrambi lavori 

realizzati da Giovanni Antonio Ceroni (anche detto Juan Antonio Ceroni) all'inizio 

del XVII secolo.  

 Palazzo Monterrey: costruito nel XVI secolo in stile plateresco. Appartiene alla 

duchessa d'Alba. Notevoli le torri e i camini.  

 Casa de las Conchas: -La casa delle conchiglie- della fine del XV secolo. In stile 

gotico civile, la facciata è decorata con circa 350 conchiglie di capesante, 

dell'ordine di Santiago. Attualmente sede di una biblioteca pubblica e dell'ufficio 

del turismo. Una delle tantissime legende di Salamanca narra l'esistenza di un 

tesoro all'interno di una di queste conchiglie 
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Venerdì 21 Maggio 2010 
Salamanca – El Cubo della Tierra del Vino 

Km 35,00 
 

Sveglia ore 5,40, partenza ore 6,30.  

Fabio è puntuale, alle 6,15 ci raggiunge al nostro Ostello pronto per l’inizio del suo 

cammino. 

Siamo partiti alle prime luci dell’alba, la decisione di Fabio non mi convince ma lui ha 

deciso di consumare tutti e 35 i chilometri, il tempo è ottimo per camminare. 

L’inizio del cammino è nel centro storico, dalla piazza principale, dove alcuni netturbini 

stanno lavando il pavimento, incontriamo ragazzi che rientrano dalle discoteche, altre 

persone che aspettano il bus per andare a lavorare. 

Ci incamminiamo dalla periferia di Salamanca sulla statale che porta a Zamora. 

Una deviazione ci porta su uno sterrato largo, ma dritto, poche curve, il calore del sole 

comincia  farsi sentire, di zone ombreggiate non se ne vedono. 

Neanche oggi ho voglia di camminare, rimango dietro per non forzare l’andatura, i 

chilometri oggi sono tanti, mi fa male la caviglia, non conosco il motivo, forse ieri ho 

stretto troppo i lacci delle scarpe!. 

Salamanca, l'inizio di un lungo rettilineo sterrato in mezzo ai campi. 
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Ci fermiamo a 16 chilometri dalla partenza per far colazione, ci rifocilliamo bene anche 

perché è l’unica occasione. 

Prima di ripartire ho spruzzato del ghiaccio spray sulla caviglia. 

Il percorso si fa più impegnativo, camminiamo paralleli all’autostrada e, su una strada 

sterrata larga ma con delle salite corte ma con forti pendenze, una dietro l’altra. 

La caviglia in salita non la sento, mi diverto, nelle salite, anche se non vedo l’ora che 

terminino, fa caldo, bevo come un cammello. 

Edi ed io siamo avanti, dovremmo essere vicini alla 

fine della tappa, superiamo altri pellegrini, 

aumentiamo il passo per arrivare prima di loro, 

abbiamo paura di non trovare posto all’albergo. 

Edi, aumenta di più il passo, ha visto un pellegrino, 

davanti a lui che può superare, sembra che facciano 

una gara, io guardo, le mie gambe non mi 

permettono di fare uno sforzo del genere.   

Il pellegrino viene raggiunto da Edi, poi rallenta 

per aspettarmi, però vediamo che alla deviazione 

per l’albergo, il pellegrino tira dritto, 

probabilmente non è la fine della sua tappa. Noi 

arriviamo all’albergo e riusciamo a prendere una 

stanzetta di quattro posti, l’ultima disponibile, 

teniamo i posti anche per Gigi e Fabio. 

Dopo circa una ventina di minuti arrivano anche 

Gigi e Fabio, sono le 14,00. 

Fabio è stanchissimo, ha mal di schiena, barcolla, 

gli dico di sedersi per recuperare, lo guardo male, 

poi si riprende e dopo aver fatto la doccia, ci 

incamminiamo per andare all’unico bar del paese 

per pranzare con i soliti panini. 

Strada facendo rimprovero Fabio per non aver 

diviso la tappa in due parti e che non si deve mai 

arrivare allo stremo delle forze, fa solo male e non serve a nessuno. 

Ritornati dal bar io e Fabio, ci sdraiamo sul letto,  con Voltaren e arnica spalmate sulle 

gambe, ci addormentiamo, Gigi e Edi, ritornano in paese. 

Oggi è stata la tappa più dura del cammino della Plata e, infine lo resterà per tutto il 

cammino. 

Fabio intanto si è ripreso, pensa alla tappa di domani che è ancora superiore ai 30 

chilometri, si arriverà a Zamora, però la strada si presenta più pianeggiante di oggi. 

Le gambe vanno bene, un po’ affaticate per le salite di oggi,  domani resterò insieme a 

Fabio per tutta la tappa, anche Edilio è d’accordo. 

 

El Cubo del Vino, stele particolare. 
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Andiamo a cena, si mangia bene con zuppa e carne, poi all’albergo per la notte, mettiamo 

gli zaini in cucina, per non disturbare gli altri pellegrini, per la nostra partenza, sempre 

all’alba. 

 

Appunti di viaggio 

 
 

Castellanos de Villiquera 

 
Iglesia di S. Giovanni Batista.- Costruita tra i secoli XVI e XVII, ad opera dell’architetto 

Rodrigo Gil de Hontanon. Nella torre si può ammirare un orologio solare molto particolare 

datato nel 1704. 

 

Frammenti di pietre miliari.- Utilizzate per attraversare la roggia La Vega sono resti di 

antiche pietre miliari della via de la Plata. 
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Sabato 22 Maggio 2010 
 

   El Cubo del la Tierra del Vino - Zamora 
Km 31,00 

 

Sveglia ore 5,30, partenza ore 6,00 

Ci siamo accorti che oramai  le giornate sono più calde e quindi decidiamo di partire 

prima del solito, per non farci sorprendere dal caldo verso la fine del cammino. 

Partiamo con un ritmo lento, Fabio ha il mal di schiena, ma lo sopporta bene, le mie 

gambe e caviglia vanno bene. 

Rimango un poco indietro rispetto agli 

altri, in solitudine, guardo la mia stellina 

che oggi mi segue più del solito perché 

l’alba tarda ad arrivare, le dico di 

proteggere le mie gambe e di aiutare 

Fabio.  

Il percorso è interamente pianeggiante, 

anzi con leggere discese, però 

incontriamo diversi rettilinei tra pascoli, 

prati e campi coltivati, per fortuna siamo 

partiti presto, il percorso è poco 

ombreggiato, le strade sterrate la fanno da 

padrona. 

Ci fermiamo per la colazione, Fabio 

arranca, è un po’ in difficoltà, la schiena 

comincia a farsi sentire, ci prendiamo un 

po’ più di tempo e poi ripartiamo 

mantenendo un’andatura tranquilla. 

Mancano 14 chilometri all’arrivo, e la 

caviglia inizia a farsi sentire, cerco di 

trovare un appoggio che mi tolga il dolore 

e, se rimane così fino alla fine del 

tracciato, riesco a resistere. 

Fabio non vede l’ora di arrivare ed aumenta il passo; non riesco a stargli dietro, la mia 

gamba soffre, rimango indietro, poi anche lui si ferma per riposare, è “arrivato alla 

frutta”. Ci offriamo di portargli lo zaino, non si arrende; si riparte, aumenta ancora il 

passo,  la caviglia mi duole troppo, mi preoccupo. 

 

 

Caratteristica segnalazione della ”Via de la Plata". 
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Siamo quasi vicini a Zamora, Fabio si ferma ancora, fa caldo, siamo su un tratto sterrato, 

sotto il sole, nessuna zona d’ombra, beviamo molto. Si riparte, finalmente arriviamo a 

Zamora. 

Sono le 13,30,  vorremmo andare in un albergo che, segnalato dalla guida con camere a 2 

letti e confortevole, però è dalla parte opposta della città. 

Non se ne parla nemmeno. Ci incamminiamo, verso l’albergo municipale, perché  

l’ostello della gioventù è pieno e non accolgono più i pellegrini, ma solo studenti e 

giovani. Ci lasciano però depositare gli zaini in attesa che apra l’albergo verso le tre e 

mezza. Stanchi e sudati, andiamo in un bar per il pranzo, ho voglia di sedermi per far 

riposare le gambe.  In albergo, lavo, stendo, faccio una bella doccia, e mi riposo con il 

mio Rufus e chiedo a Federica di aiutarmi, mi è venuta una forte tendinite e non so se 

riuscirò a completare il pellegrinaggio. 

Mi abbatto. Sono demoralizzato, vado in farmacia a vedere se trovo del ghiaccio spray, 

non lo trovo, il mio sta finendo  e allora in alternativa compero un analgesico sperando 

che attutisca il dolore. 

Scarico la colpa  della 

tendinite  ai sandali, ma! 

Questa sera, promesso, 

per la cena   metto le 

scarpe.  

Sono stanco, con il 

morale a terra, piango, 

telefono a casa: chiedo 

aiuto a Mari. Lei può 

consultare un medico per 

la mia tendinite e darmi 

una terapia. 

Intanto prendo subito 

degli antinfiammatori e 

spalmo voltaren e arnica 

sulla zona infiammata, 

rimango con le gambe 

alzate a letto. 

Gigi, Fabio e Edi, sono andati in centro per prenotare la cena e visitare la città. 

Mi ritelefona Meri e i medici le hanno consigliano del ghiaccio, appena possibile e 

dormire con le gambe sopra un cuscino e tenerle a riposo, ma o si cammina o si muore!. 

Sono a pezzi, esco dall’albergo e mi metto a piangere, non so cosa fare, la gamba mi fa 

male. Voglio abbandonare il cammino, cedere al sentimento di sconforto che mi 

attanaglia, lasciare il pellegrinaggio per tornare a casa, sconfitto. 

 

 

 

Zamora, nidi di cicogne. 
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Domani ci attendono 19 chilometri . Riuscirò?  Devo considerare l’evenienza di lasciare 

il cammino. Si va a cena al solito orario, non ho fame, non ho voglia di niente e di 

nessuno, non ci sono neanche con la testa. Continuo a pensare, ho un casino di cerotti sui 

piedi, una tendinite che non mi lascia tranquillo, ho una gran voglia di tornare a casa, che 

cosa mi trattiene ancora sul cammino ? 

Ritorniamo in albergo. Preparo lo zaino, svogliatamente. Vado a letto, tentando di 

dormire, ma non ci riuscirò! 

 

Appunti di viaggio 
 

 

El cubo de la Tierra del Vino  
 

Placa Fundacion Ramos de Castro.- Questa Fondazione ha installato in ogni paese della 

provincia di Zamora collegato alla Via de la Plata o al Camino Sanabrès di Santiago , una 

placca dove si può leggere uno scritto di Ramos de Castro relativo all’identità di ogni 

popolazione. 

 

Zamora.-  
 

All’entrata della città ci da il benvenuto il fiume Duero che guadiamo passando sopra i 

resti del ponte romano che ci regala una vista eccezionale del duomo vigilante che si 

trova ubicato su una cresta rocciosa. 
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Domenica 23 Maggio 2010 
 

    Zamora - Montamarta 
Km 19,00 

 

Sveglia ore 5,45, partenza ore 6,10. 

Non ho mai dormito, ero preoccupato per la tappa di oggi. L’unico pensiero che mi 

conforta  è che è corta, anche se il primo pezzo è in salita.   

Non voglio forzare sulle gambe,preferisco rimanere dietro  tutti, tranne durante la salita, 

perché in quel tratto non 

sento dolore: “che 

strano!”.  

Dopo poco camminiamo 

su terreni sterrati  con 

lunghi rettilinei, la gamba 

sembra 

tenere il ritmo. Sono 

confuso: “allora che 

faccio?” Visto che ho una 

gran voglia di tornare a 

casa, aumento il passo, 

cerco di forzare il più 

possibile e dico: “ o va, 

oppure salta tutto e torno a 

casa”. Intanto piango, 

tengo tutto dentro di me. 

Sento crescere una rabbia 

atroce, chiedo aiuto a  Federica e le chiedo di proteggere le mie gambe. 

Arrivo da solo alla periferia di Montamarta. Sono le 10,00. Mi fermo e aspetto gli altri 

che arrivano poco dopo, intanto faccio colazione con banane e biscotti. 

Un cartello indica che mancano solo 700 metri. Falso!  Sono almeno il doppio. Arriviamo 

finalmente. E’ aperto e siamo i primi. 

Per me e Edi rimane solo acqua fredda; doccia gelata. Aspettiamo ma l’acqua non riesce 

a scaldarsi, il boiler ha una portata inferiore alle necessità dell’albergo. Pazienza!  

Andiamo al bar più vicino per il pranzo e ci facciamo portare panini con formaggio e 

salame, questa volta bevo una birra e anche dell’acqua, poi facciamo il bis di panini. 

Fabio ed io torniamo all’albergo, mentre Gigi e Edi rimangono al bar. 

Prima del riposino mi spalmo il voltaren sulla gamba che mi fa male, aggiungo 

dell’arnica, e poi mi addormento con rufus:” ho bisogno di riposare”. 

 

Montamarta, ostello. 
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Mi risveglio riposato e un po’ sollevato; sembra che la gamba oggi abbia retto bene, però 

non mi devo illudere, cerco di curarla il più possibile e tenerla  a riposo fin quando posso. 

Anche  Fabio sta meglio e sembra che la sua schiena non vada poi così male. 

Oggi abbiamo tutto il tempo per recuperare e, così decidiamo di  giochiamo a carte 

all’aperto perché così contemporaneamente ci abbronziamo. 

Alle 19,30 tutti a cena con l’ormai tradizionale menù del dia. Alle 21,30 a letto ma prima 

si preparano gli zaini. 

 

Appunti di viaggio 

 

 
Roales del Pan  
 

Chiesa di sta. Maria Assunta.-  Pianta originale del secolo XVI e rifatta nel XIX. 
 

Montamarta 
 

Chiesa de San Michele Arcangelo .- Chiesa rinascimentale dedicata all’arcangelo 

Michele. Ai piedi della chiesa si trova una scultura dedicata al Zangarron, maschera 

ancestrale sulla quale si fanno della rappresentazioni il primo giorno del anno e l giorno 

dell’Epifania. 
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Lunedì 24 Maggio 2010 
 

    Montamarta – Granja de Moreruela 
Km 23,00 

 

Sveglia sempre alla stessa ora e via ... 

Nel cielo si intravedono nubi scure, ma tra il caos dell’oscurità ecco uno spiraglio di luce: 

è la mia stellina! La saluto e mi raccomando a lei. Ora tocca alle mie gambe e dico anche 

a loro di farmi arrivare alla fine di questa tappa, se possibile contenendo i dolori. 

Quest’anno ho voluto affrontare questo cammino, con i miei compagni, ma forse non era 

il momento più adatto: non riesco a gustare niente di questo pellegrinaggio. Eppure ho 

avutola forza di partire ed ora mi ritrovo qui e, vado avanti giorno dopo giorno, anche se 

la paura è tanta: da una 

parte ho il desiderio di 

lasciare tutto e di 

scappare ma dall’altra 

sento una forza che mi 

tiene aggrappato a questo 

cammino, che si sta 

consumando dentro e 

fuori di me. 

All’inizio del percorso 

preferisco rimanere 

sempre dietro a tutti. 

Cammino più lentamente. 

Cerco di camminare 

senza allungare tanto la 

gamba, altrimenti sento 

un formicolio e mi pizzica, però in salita non mi fa male e così riesco a raggiungere Gigi 

e Fabio che vanno più piano. 

Nonostante le difficoltà, riesco comunque a mantenere una buona media, la stessa 

consigliata dai cammini di Santiago. 

L’altimetria del percorso segnava un continuo saliscendi con grosse pendenze, invece, 

tutto sommato, questa tappa non è eccessivamente  faticosa.   

 

 

 

 

 

 

Granja de Moreruela, panorama. 
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Negli ultimi chilometri, come sempre Gigi e Fabio, non vedono l’ora di  arrivare e 

aumentano il passo, Edi ed io li lasciamo fare, manteniamo il nostro ritmo. 

Arriviamo a 

Moreruela alle 

11,15, anche oggi 

abbiamo tutto il 

tempo per il 

recupero e fare i 

soliti lavori abituali 

alla fine di ogni 

tappa. 

L’albergo è piccolo 

e tra un posto letto 

e l’altro non c’è 

tanto spazio, allora 

cerchiamo di fare 

in fretta prima che 

arrivino altri 

pellegrini per non 

urtarci l’un l’altro.  

Vado al bar per prendere del ghiaccio da mettere sulla gamba e rimango immobile fine a 

quando non si è sciolto tutto e poi mi spalmo del voltaren e dopo cena prendo un 

antinfiammatorio Siamo tutti nell’unico albergo della zona e alle ore 19,30 andiamo a 

cena, si mangia discretamente bene, quasi tutti i pellegrini sono presenti. 

Si va a letto al solito orario, alcuni pellegrini già dormono mentre io non riesco ad 

addormentarmi: sento tutti i rumori di tutti ... 

Poi anch’io finalmente mi addormento. 
 

Appunti di viaggio 
 

 

Santuario Madonna del Castello  
 

Ubicata nell’alto di una rupe, questo santuario è di epoca rinascimentale e al suo interno 

si trova la statua della madonna di Montamarta. I giorni 1 e 6 di gennaio si celebra 

Zangarron che è un’offerta fatta da pani infilzati in un tridente. 
 

Rovine di Castrotorafe  
 

Importante città e castello del secolo XI che custodivano il ponte sul fiume Esla. Nel 

secolo XVIII fu abbandonata e attualmente restano solo le rovine. 

Granja De Moreruela, periferia resti di un antico castello. 
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Mercoledì 26 Maggio 2010 
 

    Tàbara – Santa Croya de Tera 
Km 24,00 

 

Sveglia ore 5,40, partenza ore 6,00 

L’albergatore si è già alzato a preparare la colazione: chi la vuole costa 2 euro. 

La nostra partenza lo disturba e gli intralciamo il lavoro; brontola mentre lo salutiamo. 

Iniziamo il nostro cammino: l’obiettivo di oggi è il paese di Santa Croya de Tera. 

La giornata è buona, ci sono poche nuvole, saluto e mando un bacio alla mia stellina. 

Rimango dietro a 

tutti, guardo 

costantemente in 

cielo, e seguo la 

stella affinché non 

scompaia, alle 

prime luci 

dell’alba.   

Siamo in aperta 

campagna, non c’è 

tanto da vedere, 

solo pascoli, e a 

volte qualche casa 

colonica; la strada è 

sterrata e larga con 

piccoli saliscendi e 

lunghi rettilinei, la 

gamba mi fa male. 

Incontriamo alcuni 

pellegrini che sono 

partiti da altri alberghi, un saluto, con “buen camino” e poi ognuno cerca la propria 

andatura. Alcuni di loro ci sorpassano, Gigi e Fabio, aumentano il passo, forse hanno 

paura di arrivare dopo di loro all’albergo e temono di non trovare posto. 

Mancano pochi chilometri alla fine della tappa; sopra il collo del piede destro mi si è 

formato un gonfiore,  mi sembra di avere preso un colpo. 

Arriviamo a Santa Croya de Tera,  più o meno intorno alle 11. L’unico luogo che 

accoglie i pellegrini è  la cosiddetta “casa del popolo”. Ecco come ci si presenta: 

all’entrata una grande stanza, dove ci sono dei letti singoli, circa una decina, dei  

 

Verso Santa Croya de Tera, panorama lacustre. 
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separatori, per la privacy, a disposizione 2 bagni con doccia. Al piano superiore alcune 

stanze chiuse e un salone per le riunioni, con un grande tavolo centrale. 

Arriviamo per primi, come sempre, e ci accontentiamo di quello che il paese ci offre. 

Tolgo le scarpe, la gamba fa male ed è gonfia ma non eccessivamente.  

Faccio la doccia e andiamo al bar a 

mangiare e a recuperare energie. Al 

ritorno prendo del ghiaccio e lo 

metto sulla gamba; mi rilasso e 

riposo insieme a Rufus e a 

Federica, mi addormento.   

Gigi si è accorto di avere sulla 

coscia una vena ingrossata. Si 

preoccupa, chiama a casa per avere 

consigli, cerca una farmacia per 

farsi curare. 

Sicuramente le camminate forzate e 

il caldo sono la causa di questa 

dilatazione venosa. Infatti, con un 

po’ di ghiaccio e acqua fresca, tutto 

ritorna nella normalità. 

Nel frattempo sono arrivati altri 

pellegrini ed hanno occupato i 

pochi posti a disposizione, mentre 

altri, visto il luogo spartano, hanno 

proseguito il cammino. 

Dopo aver fatto  un buon riposo, 

ritorno al bar  e chiedo dell’altro 

ghiaccio. La gamba fa meno male, 

però mi preoccupo perché domani, 

la tappa sarà lunga 35 chilometri: 

devo recuperare e disinfiammare la parte dolente. 

Mi riprometto anche di andare piano, a costo di arrivare alla fine tappa, se riesco, anche a 

tarda sera. 

Ci accordiamo con la figlia del barista per la cena a base di tortillas, insalata, uova,  non 

abbiamo altra scelta. 

Sono preoccupato per la mia gamba; la cartina indica che durante il percorso incontriamo 

un’ albergo a 27 chilometri. Se proprio non dovessi farcela, mi fermerei lì. Oppure, potrei 

anche prendere un pullman che può portarmi all’inizio della tappa successiva, ma questa 

seconda ipotesi mi scoccerebbe: piuttosto torno a casa!. 

Antica statua di San Giacomo, posta sopra il portale di una chiesa. 
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A cena rimango in silenzio, sono turbato e nervoso. Vado a letto, mi sdraio e ogni tanto 

muovo il piede per verificare l’intensità del dolore, poco ma c’è, vedremo domani. Mi 

addormento, ma dopo poco, ci si sveglia per la partenza della tappa successiva. 

 

 

Appunti di viaggio 

 

 
Santa Croya de tera  
 

Paese di contadini dove ogni famiglia ha la propria cantina dove fabbricavano il vino. La 

natura argillosa del terreno ha permesso la loro escavazione e anticamente questo lavoro 

fu una fonte di introiti. Oggigiorno queste cantine sono luoghi di ritrovo e in alcune si 

possono trovare utensili per la fabbricazione del vino molto antichi. 
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Giovedì 27 Maggio 2010 
 

Santa Croya de Tera - Mombuey 
Km 35,00 

 

 

Sveglia ore 5,35, partenza ore 6,00. 

Il cielo promette bene, purtroppo non vedo la mia stellina, oggi ne ho proprio bisogno, 

però dedico un pensiero a Federica e le chiedo di aiutarmi in questo momento difficile. 

Parto piano, resto volutamente staccato dagli altri, per ultimo, Edi mi sta vicino, mi 

incoraggia e mi dice che: “Vedrai Federica ti aiuta, non ti preoccupare”. 

Il mio primo obbiettivo è di arrivare a Rionegro Bridge, ma sono 27 chilometri. 

Prima la strada è 

pianeggiante, poi piccole 

salite che non mi fanno 

sentire dolore alla gamba, 

cerco di tenere il passo  e 

appoggiare i piedi 

morbidamente per non 

sentire le fitte ai tendini.   

Sono concentrato, sulla 

camminata,non mi godo 

il paesaggio, cerco 

l’appoggio più sicuro, ma 

purtroppo, ci 

incamminiamo su una 

strada asfaltata, Fabio e 

Gigi sono più avanti, Edi 

sempre al mio fianco. 

Arriviamo a Rionegro, vedo Gigi e Fabio che si fermano; stanno calcolando il ritardo che 

abbiamo accumulato Edi ed io e, conoscendoli, so che hanno voglia di arrivare, di 

consumare il più in fretta possibile i 35 chilometri. Li  raggiungiamo: non parlo, continuo 

mantenendo il mio passo. 

Nelle vicinanze dell’albergo, Gigi mi chiede, se ci dobbiamo fermare o continuare. 

Rispondo che possiamo continuare: la mia andatura mi permette di fare ancora quegli 8 

chilometri che mancano per arrivare a Mombuey, senza problemi. 

La leggera salita e il cielo che si stava coprendo di nuvole, mi alleviano il dolore alla 

gamba, però non devo perdere la concentrazione.  Stiamo percorrendo un altopiano, il 

sentiero è così stretto, che a tratti , bisogna salire sui margini, per camminare meglio ed  

 

Santa Croya De Tera, caratteristica fontana. 
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appoggiare bene i piedi per terra. Attorno a noi prati incorniciati da  piccoli muri a secco 

che dividono le proprietà. 

Arriviamo a Mombuey alle 14,00 l’albergo, sembra un rifugio alpino, piccolo e buio, con 

15 posti letto. Oggi scelgo anch’io di dormire al piano inferiore del letto a castello, come 

Gigi e Fabio, Edi sceglie l’unico letto singolo a disposizione. 

Sono contento e 

soddisfatto di essere 

arrivato fino in fondo: 

aver percorso i 35 

chilometri senza soffrire 

troppo. Tolgo subito le 

scarpe e, prima di fare 

una tonificante  doccia, 

laviamo i per bene i 

vestiti e li stendiamo in 

un piccolo cortile vicino 

all’albergo, sperando 

che, il vento li asciughi 

e allontani le nuvole che 

incombono minacciose, 

promettono pioggia. 

Prima del riposo, 

andiamo a pranzare: 

solo posti all’aperto, ci 

facciamo portare insalate e stuzzichini deliziosi e, se non piove, promettiamo di ritornare  

per la cena. Come ogni giorno, prima di rientrare all’albergo, chiedo del ghiaccio da 

appoggiare sulla gamba. 

Ritornati all’albergo, Fabio ed io riposiamo e cerchiamo di recuperare le energie. Sono 

obbligato a  sollevare i piedi con il sacchetto del ghiaccio sopra la gamba. 

Edi e Gigi, come al solito, vanno a perlustrare la zona, Edi, scompare fino a sera. 

Finito il ghiaccio e aspettando l’ora della cena, esco per fare una piccola passeggiata 

perché la gamba non mi fa male: “speriamo bene e incrociamo le dita”. 

Per cena, ritorniamo allo stesso bar che ci serve tutte le pietanze che ha a disposizione, 

dalle tortillas all’insalata, piatti di formaggio, insomma non rimaniamo con la pancia  

vuota, insieme a noi si è aggiunto anche Jean il tedesco, che oggi ci ha preceduto  in 

albergo. Ritorniamo all’albergo, quasi pieno, solo sopra di me non c’e nessuno, dopo 

aver fatto lo zaino e riposto in un angolo infondo alla stanza, pronto per essere indossato 

domani mattina senza disturbare, andiamo a letto, sono le nove e mezza e per ora tutto va 

bene. 

Sento che Federica mi sta aiutando molto, sono più sollevato di ieri. BUONA NOTTE.  

 

Mombuey, campanile dalla forma particolare. 
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Appunti di viaggio 

 

 
 

Rionegro del Puente 
 

Santuario della madonna di Carballeda .-  Tempio di origine romanico ampliato nei secoli 

XIV, XV e XVI. E’ il più grande nella zona nordest della provincia di Zamora. 

 

Mombuey 
 

Chiesa di Santa Maria .- Tempio di una sola navata e pianta a forma di croce latina. E’ da 

segnalare la caratteristica torre romanica del secolo XIII che presenta un aspetto di torre 

di difesa conferita dall’Ordine dei Templari. 
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Venerdì 28 Maggio 2010 

 
     Mombuey – Puebla de Sanabria 

Km 33,00 
 

Sveglia ore 5,45, partenza ore 6,00. 

Cerchiamo di fare meno rumore possibile e, siccome è ancora buio, ci illuminiamo con le 

torce, e finiamo di vestirci fuori  dall’albergo. 

Il cielo è nuvoloso, ma non piove, mando un bacio a Federica, che ringrazio per avermi 

aiutato anche ieri. Indosso lo zaino e  inizio il cammino. 

Ho dormito poco, 

però la gamba non mi 

fa più male, sono 

contento, sento che 

sta “guarendo”.   

Parto cauto, Gigi e 

Fabio, sempre avanti 

a noi di un centinaio 

di metri: chiedo a Edi 

se la mia andatura è 

troppo lenta, e lui mi 

risponde  che va bene 

così; infatti più tardi 

raggiungiamo, Gigi e 

Fabio senza 

aumentare il passo. 

Affrontiamo delle 

salite, poco 

impegnative e lunghe 

circa un chilometro, 

ne approfitto per verificare se la gamba tiene, aumento il passo e stacco tutti in salita. 

Arrivati in cima, però mi ritorna il dolore: mi arrabbio con me stesso per la stupidità. 

Adesso il dolore è ancora più forte di prima: mi prenderei a schiaffi per la leggerezza 

commessa. Avevo troppa voglia di camminare come si deve che ho commesso un grave 

errore, sicuramente lo pagherò e mi sta proprio bene. 

Gli ultimi chilometri camminiamo sull’ asfalto.  Il dolore alla gamba peggiora: ho voglia 

di arrivare e spogliare le scarpe per vedere se il gonfiore se è aumentato.  

Penso già a quello che mi aspetta domani: sono ancora 30 chilometri di cammino. 

 

 

Edi in compagnia di  Jean, pellegrino tedesco. 
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Edi mi rassicura: “domani andremo ancora più piano, per non peggiorare la tua 

situazione, tieni duro che ce la 

fai”. 

Arriviamo all’albergo all’una è 

mezza: è bellissimo e pulito. 

Svuoto lo zaino e metto i vestiti 

all’aria:  incominciano a puzzare.  

Mi metto sotto la doccia, rimango  

più del necessario e faccio cadere 

l’acqua fredda sui tendini 

infiammati.  

Andiamo a pranzo in un 

ristorante vicino; mangiamo con 

il menù del dia, 10 euro a testa: 

oggi avevamo tanta fame. 

Torniamo in albergo per riposare, 

prendo del ghiaccio lasciato nel 

frigorifero della cucina e mentre 

cerco di  riposare, con il mio 

gattino sul petto, penso alla 

cavolata che ho fatto oggi: sento 

ancora dolore alla gamba. Mi 

assale un’altra volta il  pensiero 

di tornare a casa; piango dal 

nervoso e dalla paura che 

domani, forse, non riuscirò a 

finire la tappa. 

Per la cena decidiamo di 

cambiare ristorante, sembra bello, ma la proprietaria, non ispira fiducia ed il servizio è 

scadente: sembra quasi di dare fastidio. 

Si mangia discretamente, siamo soli. Più tardi  arriva una coppia di tedeschi, lui, in attesa 

di cenare, accende un sigaro cubano che rende l’aria irrespirabile: scappiamo, per fortuna 

avevamo finito di cenare. 

Ritorniamo in albergo e ci prepariamo per la notte, io approfitto ancora del ghiaccio e lo 

metto sulla gamba per circa mezz’ora. 

Poi il buio. Anch’io chiudo gli occhi e mi lascio prendere dalle ombre del sonno. 

 

 

 

 

 

Puebla De Sanabria, fontana caratteristica. 
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Appunti di viaggio 
 

 
 

 Puebla de Sanabria  
 

Castello .- Fatto costruire dai conti di Benavente nei primi anni del secolo XVI . 

Costruito in pietra di granito possiede una muraglia con torre centrale conosciuta a livello 

popolare come “el macho” . 

 

Chiesa della madonna del Azogue .- Tempio di una sola navata con pianta a forma di 

croce latina costruito nel secolo XII. 

 

Santuario di San Cayetano .- Costruito nel secolo XVIII per ordine della famiglia 

Ossorio. L’altare maggiore e barocco è composto da due colonne salomoniche 

riccamente decorate. 
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Sabato 29 Maggio 2010 

 
    Puebla de Sanabria – Lubian 

Km 31,00 
 

Sveglia ore 5,40, partenza ore 6,10. 

Il tempo è discreto, non fa eccessivamente freddo, la gamba sembra in forma. 

Le nuvole coprono la mia “stella”; so che c’è e le mando un bacione e la prego di 

accompagnarmi anche oggi in questo percorso.  

All’inizio del paese 

fatichiamo a trovare 

le indicazioni del 

cammino, chiediamo 

ai Sanabresi, quelli 

più mattinieri, e 

finalmente ecco 

comparire le frecce 

gialle, che ci 

guidano fuori dal 

centro cittadino. 

Camminiamo sulla 

statale, le frecce e i 

cartelli segnaletici 

sono sempre più rari. 

Poi dall’ asfaltato 

passiamo in una 

strada sterrata, che ci 

porta nei pressi di un 

torrente da guadare: 

le indicazioni infatti sono dalla parte opposta del torrente, ma purtroppo non riusciamo ad 

attraversarlo, l’acqua è troppo alta a causa delle piogge abbondanti cadute nei giorni 

scorsi. 

Camminiamo sul ciglio del torrente, lo costeggiamo  fino a che non raggiungiamo il 

sentiero che sparisce poco dopo.  Allora decidiamo di riprendere la strada asfaltata, poco 

dopo vediamo le frecce gialle che indicano un altro sentiero, sperando di non avere altre 

sorprese. 

Verso le nove incontriamo un bar, che fa anche da negozio alimentare, ci fermiamo per la 

colazione, caffè con “lece” per Fabio e Gigi,  mentre io bevo un succo d’arancia, Edi  

mangia una tostada, pane biscottato con marmellata e burro.   

 

Lubian, panorama. 
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Si riparte subito dopo;  la cartina indica una salita: oggi dobbiamo arrivare a 1350m 

s.l.m., è il punto più alto del cammino de La Plata. 

Camminiamo sempre 

sulla strada asfaltata, 

passano poche 

macchine; poi si sale, 

la  pendenza non 

sembra essere 

eccessiva, la gamba 

va bene, non mi fa 

male però salgo 

mantenendo un ritmo 

tranquillo. 

Rimaniamo lungo la 

statale, anche se le 

frecce indicano  una 

strada sterrata, 

adiacente alla nostra. 

A causa dei  dislivelli 

del terreno, 

particolarmente ripidi, 

decidiamo di continuare a camminare sull’asfalto. 

Gigi si innervosisce perché non lo avevamo avvisato della salita, che è lunga ed il bello 

deve ancora venire : è tutta una sorpresa. 

Sapevamo di attraversare il passo e una galleria sempre con  la strada in salita. 

Dopo aver attraversato la galleria, inizia la discesa, restiamo sempre sulla statale, per 

riposare e recuperare le forze dopo la salita, ci fermiamo in un  bar. 

Subito dopo la sosta, le frecce indicano di abbandonare la statale per un sentiero con una 

discesa abbastanza ripida e sassosa: dobbiamo stare attenti a non prendere colpi alle 

caviglie. 

Dopo altri saliscendi, arriviamo finalmente alla meta: Lubian. Per l’albergo mancano solo 

pochi metri in salita. 

E’ l’una e mezza. Oggi la tappa è stata veramente dura, dalla salita lunga, alla discesa 

ripida e pericolosa. 

Sono contento perché la gamba ha retto bene, non mi ha fatto male, devo cercare di 

mantenere il passo e non forzare, anche se nell’ultimo tratto sono salito mantenendo 

un’andatura abbastanza forte, senza avere problemi. 

L’albergo è bello, anche se piccolo, ci sono già dei pellegrini, anche italiani, prendiamo 

posto e iniziamo a sbrigare le faccende quotidiane. 

Oggi non sono particolarmente stanco, ho ancora riserve di energie, sono contento ed il 

morale è alle stelle. Grazie Federica per avermi aiutato. 

 

Lubian, una delle tante fontane che caratterizzano la cittadina spagnola. 
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Andiamo in un bar, nel 

centro al paese, ci 

rifocilliamo con panini, 

prosciutto e formaggio, 

acqua e birre. Ritorniamo in 

albergo dove vicino c’è la 

casa di Irene, 

un’albergatrice che affitta 

stanze, anche per i 

pellegrini; ci accordiamo 

per  la cena con menù a 

sorpresa: ne approfitto per 

chiedere del ghiaccio, mi 

riempie il sacchetto. 

Riposo pomeridiano con 

ghiaccio sulla gamba: sto 

bene, non sento più di la 

stanchezza, ma sento le 

birre che, dopo tanto tempo, mi stendono. Arrivano altri pellegrini: a piedi,  in bicicletta 

ed anche a cavallo. In attesa della cena  andiamo da Irene a giocare a carte, siamo proprio 

curiosi di vedere cosa ci preparerà. 

Finalmente si mangia: con noi  un polacco e due spagnoli, Irene si fa attendere: eccola, 

minestrina di verdure, come quella degli ospedali e insalata e… basta, poi carne, 

numerata ed infine, un arancio o mela, acqua del rubinetto e due caraffe di vino, totale 9 

euro a testa. L’abbiamo cancellata dal nostro taccuino, si è approfittata di noi pellegrini. 

Ritorniamo all’albergo, 5 minuti di strada, brontolando sul menù ed il trattamento, 

sistemiamo gli zaini e a letto sono le 22,00, si è fatto tardi, alcuni pellegrini già dormono. 

Non riesco a prendere  sonno: ho bisogno di tempo. In camera con noi c’è un ragazzo 

spagnolo che scuote il letto di Fabio, brontolando, perché russa troppo, sembrava un 

terremoto. 
 

Appunti di viaggio 
 

 

Requejo  
 

Santuario della madonna di Guadalupe.- Costruzione barocca con una immagine della 

madonna di Guadalupe sulla facciata. Questa madonnina è stata punto di gemellaggio tra 

due popolazioni assai diverse come Requejo e Rianxo (A Coruña). 

Parrocchia di San Lorenzo.- E’ da segnalare il porticato e la torre appuntita.  

Quasi, quasi ci nasce l'idea di proseguire il "Camino" a cavallo!!! 
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Domenica 30 Maggio 2010 

 
    Lubian – A Gudiña 

Km 25,00 
 

Sveglia ore 5,40, partenza ore 6,00 

Il cielo è limpido, vedo splendere più di ogni altro giorno, la mia stellina, chiedo a 

Federica di accompagnarmi per tutta la giornata. 

Edi si avvicina e mi dice: “guarda la tua stella come splende questa mattina”.  

Mi fa vedere che gli è venuta la pelle 

d’oca ed io non riesco a trattenere le 

lacrime, mi allontano a piangere.   

Più tardi ringrazio Edi e lui continua: 

“ogni giorno nelle mie preghiere, ricordo 

sempre Federica . Non ti preoccupare, lei 

sta bene lassù, ed è sempre vicino a te”. 

Oggi si marcia ancora in salita su sentieri 

montani, siamo in prossimità di pale 

eoliche, si sente il loro rumore. Cammino 

tranquillo e rilassato, non sento la fatica 

nonostante la salita, però devo stare 

attento a non forzare. 

La salita è più lunga del previsto, ma è tra 

colline verdi; incontriamo i primi ciclisti, 

ma nessun paese e di case neanche 

l’ombra. 

Saliamo su un altopiano, poi a tratti si 

scende e bisogna stare attenti alle pietre 

smosse che si trovano a terra.  Finalmente 

si intravvedono alcune case: è il primo 

paese che incontriamo, sono le 11,00. 

Deviamo dal percorso per andare al bar: è 

la prima sosta della giornata. 

Riprendiamo la strada del cammino di 

Santiago, dopo pochi chilometri sbuchiamo sulla statale e vediamo nelle vicinanze le 

prime case di Gudiña. Le indicazioni  ci portano direttamente all’albergo municipale. 

Come al solito siamo i primi, la signora dell’albergo sta finendo le pulizie, però ci invita 

ugualmente a prendere posto. 

Fa caldo, siamo sudati e andiamo subito a fare la doccia.  

 

Una delle tante pale eoliche che sono state realizzate negli 

ultimi anni  e che ora accompagnano il “Camino de 

Sanabres”. 
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All’una andiamo a mangiare: abbiamo fame: Scegliamo insalate, panini dolci e 

abbondantemente acqua per il recuperare i liquidi persi durante camminata. 

Fabio ed io, torniamo in albergo, Gigi e Edi, si fermano ancora un pò per vedere in TV la 

partenza della formula uno. 

Al bar ho chiesto il ghiaccio e durante il riposo applico la solita terapia. 

E’ domenica. In paese non c’è nessuno,  riposano tutti e La Gudiña non offre nulla di 

turistico da visitare e quindi Edi e Gigi ritornano in albergo prima del solito. 

Durante il pomeriggio l’albergo si riempie, più ci si avvicina a Santiago, più il flusso dei 

pellegrini aumenta. Verso sera arriva anche il pellegrino a cavallo. 

Ho telefonato a Elena, l’amica spagnola che mi ha aiutato anche nel precedente cammino 

di Santiago del 2008 : abbiamo prenotato per l’11 Giugno l’aereo per il rientro a casa.  

Poco dopo Elena mi conferma la prenotazione: volo da Santander alle ore 21,30 noi 

dobbiamo organizzarci per arrivare da Santiago a Santander. 

Andiamo a cena: si mangia bene e con portate abbondanti; poi ritorniamo in albergo e, 

alle nove e mezza, tutti a letto.  

 

Appunti di viaggio 

 

 
 A Gudiña 
 

Chiesa di San Martino .- Interessante costruzione barocca del secolo XVII 

 

Chiesa di San Pietro .- Chiesa caratterizzata da un portale in stile molto sobrio.   
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Lunedì 31 Maggio 2010 

 
    A Gudiña - Laza 

Km 35,00 
 

Sveglia ore 5,35, partenza ore 6,10. 

Finalmente ho dormito bene, era da tempo che non succedeva, la gamba non fa male, 

devo prepararmi psicologicamente perché oggi la tappa è lunga. 

Mando un bacio a Federica e alle mie gambe, le avverto di fare giudizio e di non 

mollarmi. 

Il cammino inizia con una leggera salita, su una strada asfaltata, poi iniziano dei 

saliscendi,  a tratti anche impegnativi, siamo a  1000 metri sul livello del mare. 

La prima sosta utile è dopo  20 chilometri dalla partenza; è il primo unico paese che 

incontriamo. Bevo due bicchieri freschi di succo di frutta e due briosce,  ho bisogno di 

recuperare energie, comunque vado bene, il ritmo del cammino, per ora, non mi dà 

dolori. 

La Gudina, paesaggio lacustre, con le bellissime luci dell'alba. 
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Ieri, durante il riposo, ho studiato bene il percorso, ora mancano solo 15 chilometri alla 

fine della tappa: 2 sono in salita, altri 2 leggera discesa, e 2 di leggera salita, poi un 

discesone misto, tra sterrato e asfalto, che ci porta a Laza. 

Le gambe stanno guarendo, lo sento. Gigi e Fabio sono i miei riferimenti: riesco a 

raggiungerli durante la salita e nella discesa, in piano riesco a distaccarli ma, non sono io 

che aumento il passo, sono loro che rallentano, in salita e in discesa.  

Ci fermiamo in una piccola area attrezzata per le feste paesane, in centro una fontana con 

acqua fresca, riempiamo le bottiglie, mangiamo della frutta e ammiriamo il paesaggio:  

“Che bello! Non mi sarei più mosso”.  

Riprendiamo il cammino, oramai manca poco alla meta, circa tre chilometri: un ultimo 

rettilineo, tutto sotto il sole e, in fondo, le prime case di Laza. 

Gigi, Fabio e Edi arrivano nella sede della protezione civile, dove si prendono le chiavi e 

si timbra la credenziale,  

poi quasi un chilometro 

per arrivare all’albergo. 

Li raggiungo:  la ragazza 

della protezione civile, 

non accetta i pellegrini 

senza la credenziale,  

quelle di tutti erano nel 

mio zaino.  

Ci incamminiamo per 

l’albergo; sono stanco, ho 

bisogno di recuperare le 

forze perchè fa caldo. 

Alle due arriviamo in 

albergo. 

Ci sistemiamo in una 

stanza con 8 posti letto: 

per ora siamo solo noi e 

un tedesco. Mi tolgo 

subito scarpe e calzini; mi è comparsa una vescica a causa di un cerotto che si è spostato. 

Maledetto ! Dopo la doccia, tolgo anche gli altri cerotti e ne metto di nuovi. 

Vado in cucina e prendo del ghiaccio. Bene, è proprio quello che ci voleva: funziona 

come un vero antinfiammatorio, insieme però aggiungo del voltaren. 

Alle tre andiamo a mangiare all’unico bar del paese: dobbiamo salire al piano superiore, 

tramite una scala stretta e ripida. 

 

 

 

 

Laza, pascolo ricco di bellissimi fiori campestri. 
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Ci troviamo in un sottotetto in legno, sull’angolo una cucina piccola piccola; siamo 

titubanti ma, quando si avvicina la moglie dell’oste che ci elenca il menù, sorpresi di 

quanta abbondanza, prenotiamo anche per la cena. ( insalate miste mega, formaggio e 

carne in abbondanza, buonissime).  

Ritorniamo in albergo: riposo e ghiaccio. 

Oggi è la giornata più calda del cammino, non riesco ad addormentarmi, per la mia 

gamba ci vorrebbe più fresco, speriamo che il ghiaccio faccia effetto. 

A cena, sono fiacco, nel dormiveglia ho pensato a Federica e mi sono un po’ rattristato; 

durante la cena parlo poco, mi passano per la mente momenti trascorsi con Federica.  

Nella sala  fa caldo, dopo il pranzo di oggi, questa sera ho poca fame.  

Gigi Edi e Fabio  discutono animatamente ma io sono assente, aspetto solo che venga il 

momento di andare a dormire. 

Dopo cena Edi rimane ancora al bar, Gigi fa un giro più lungo, Fabio ed io rientriamo. Mi 

sfogo con Fabio, gli dico che sono stanco e che voglio ritornare a casa, che tutto il 

pellegrinaggio è stato un errore di valutazione, un’imprudenza. 

Fabio, come sempre mi rassicura, mi dice che sono stato bravo, che non è facile 

affrontare tanti chilometri dopo una tragedia come la mia ma che ce la farò.  “Speriamo”  

rispondo singhiozzando. 

Preparo lo zaino e mi metto subito a letto, fa troppo caldo e non riesco a dormire, un’altra 

notte in bianco. 

 

Appunti di viaggio 
 
 

Laza  
 

Chiesa di San Giovanni Battista – Tempio del secolo XVI di influenza toscana con torre 

rifinita con un capitello. Al suo interno ci sono dettagli barocchi. 
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Martedì 1 Giugno 2010 

 
     Laza – Xunqueira de Ambia 

Km 31,00 
 

Sveglia ore 5,35, partenza ore 6,00 

Alle prime luci dell’alba il cielo è sereno; qualche nuvola prima del previsto oscura la 

mia stellina ma io comunque ho tempo per salutarla e mandarle un grosso bacio. 

Per la prima volta dopo tanti giorni ho dormito. Fabio, mi  sveglia e mi dice è ora di 

alzarsi. 

Sono assonnato, mi assicuro che i cerotti siano rimasti fermi durante la notte; la cena 

abbondante e il 

caldo hanno 

favorito il sonno. 

Già dai primi passi 

sento una vescica 

che mi da fastidio, 

per il resto non ho 

altri  dolori. 

Pochi metri di 

strada e dico ai 

miei compagni che 

mi devo fermare 

perché sento un 

calzino bagnato: 

libero il piede e mi 

accorgo che mi si 

è scoppiata una 

vescicola, la più 

grande, e mi ha 

bagnato il calzino.   

Riprendo il 

cammino. La strada pianeggiante si trasforma, dopo pochi chilometri, in una salita molto 

impegnativa, prendo un buon passo e non mi accorgo della difficoltà. 

Dopo un tratto di discesa, arriviamo in un piccolo paesino, bello rustico e ci fermiamo 

all’unico bar aperto. Sono le 9,30. 

 

 

 

 

Lasciato Laza, caratteristico bar con le tipiche conchiglie del pellegrino. 
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Sembra un bijoux questo bar: tutto cosparso di conchiglie con dediche che, i pellegrini 

lasciano al barista, come ricordo del loro passaggio. Facciamo così anche noi e Fabio 

mette una conchiglia con dedica a testimonianza del nostro passaggio. 

Ci ristoriamo con, caffè con lece, brioches, succhi di frutta, abbiamo ancora tanta strada 

da fare. 

Si riparte, ancora salita, ma meno impegnativa di quella precedente. Arriviamo a fondo 

valle, dove ci aspetta un rettilineo di quattro chilometri, poi una piccola salita, ancora un 

tratto di piano su asfalto e all’una arriviamo in albergo. 

Incontriamo alcuni ragazzi che stanno percorrendo gli ultimi 200 chilometri utili per 

arrivare a Santiago e per ricevere la Compostela ( diploma di partecipazione dei Cammini 

di Santiago). 

Il tempo volge al peggio, iniziano già a scendere goccioloni carichi d’acqua. 

Dopo aver preso posto in albergo e, risolto le operazioni di routine, con una bellissima 

doccia, Edi Fabio ed io, ci incamminiamo alla ricerca di un bar aperto. 

Gigi non sta bene, ha avuto un 

po’ di dissenteria e si sente 

debole, preferisce rimanere in 

albergo, lo invito a bere per 

recuperare per la cena.  

Mangiamo una bella 

insalatina e del pollo, buono e 

abbondante,  delle ciliegie 

appena colte dalla pianta e in 

più un ciupito. 

Intanto il sole scompare, ci 

affrettiamo per la paura della 

pioggia. 

Come ogni giorno prima di 

lasciare il ristorante faccio  

scorta di ghiaccio. 

Riposino pomeridiano, intanto 

Edi, scrive il suo diario e Gigi 

si addormenta sulle poltrone della sala lettura dell’albergo. 

Poltrone comodissime che sfrutto anche io dopo il riposo, per continuare la terapia del 

ghiaccio sulla gamba. 

Fuori il tempo è instabile, dobbiamo stare attenti che non piova, i vestiti stesi sono ancora 

umidi. 

Gigi si sta riprendendo. In paese non c’è nulla di interessante da vedere, finalmente arriva 

l’ora della cena. 

Mangiamo e beviamo bene: ottimo e abbondante al prezzo stabilito. 

Rientriamo, prepariamo gli zaini e li mettiamo vicino all’entrata dell’albergo, già pronti 

per la partenza e poi tutti a dormire. 

Caratteristico simbolo del "Camino" scolpito nella pietra locale. 
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Appunti di viaggio 

 

 
 
Padroso 

 
In questo paese tutte le case hanno nelle vicinanze l’“horreo”, casa tipica di queste zone 

dove si immagazzina il mangime delle bestie e i prodotti ortofrutticoli. 

 

Xunqueira di Ambia 
 

Chiesa di Santa Maria la Reale .- La costruzione della chiesa iniziò nel secolo XII e 

finirono nel secolo XIII. E’ stata ampliata nel secolo XVI con la costruzione di un 

chiostro di stile tardo gotico con l’influenza dello stile portoghese. 
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Mercoledì 2 Giugno 2010 

 
     Xunqueira de Ambia - Ourense 

Km 22,00 
 

Sveglia ore 5,30, partenza ore 5,50 

Il cielo è parzialmente coperto, tra le nubi, per un attimo ho intravisto la mia stellina, un 

saluto, come ogni mattina. 

Gigi si è svegliato prima del solito, ieri a causa del suo malessere, ha riposato tanto e 

quindi era stanco da stare a letto. 

Partiamo che il cielo è ancora buio. Iniziamo a camminare su un sentiero così stretto che 

è difficile vedere dove posare i piedi: è pericoloso e ci sono troppi sassi, il letto del 

sentiero è accidentato e pericoloso, dobbiamo stare attenti ed evitare eventuali 

distorsioni. 

Le gambe e le 

vesciche, non mi 

danno noia ho preso il 

ritmo giusto. 

Oggi la tappa è più 

corta del solito e si 

snoda principalmente 

su strade asfaltate e 

trafficate e, calcolando 

che è orario di punta 

per chi si reca al 

lavoro, cerchiamo  di 

camminare ai bordi 

della strada. 

Ci  fermiamo a far 

colazione subito, al 

primo bar che 

vediamo. 

Arriviamo a Ourense alle 11: è presto; l’albergo apre alle 12,30. Ne approfittiamo per 

andare a prendere dei panini.  

Fa molto caldo e c’è molta umidità: nel bar funziona l’aria condizionata, e noi siamo 

sudati e quindi ci copriamo. 

Usciamo e ci avviciniamo all’albergo, dalla terrazza del bar si intravvede la cattedrale di 

Ourense ed il centro storico, che Gigi, Edi e Fabio, andranno poi a visitare. 

Io rimango in albergo devo fare la terapia del ghiaccio sulle gambe e rimanere al fresco. 

 

Ourense, panorama 
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L’albergatore arriva prima del solito, i nuovi pellegrini arrivati ci lasciano la possibilità di 

entrare per primi, ringraziamo. 

Prendiamo posto vicino ad una delle due finestre della camerata; ci sono  una ventina di 

letti a castello, però con molto spazio fra uno e l’altro. 

Le docce si trovano al piano inferiore e noi ne approfittiamo subito, perché stanno 

arrivando tanti pellegrini e, l’albergo è quasi al completo. 

Edi dopo la doccia si eclissa nelle vie della città, è il suo modo di meditare. Gigi lo segue, 

ma prende un’altra direzione, Fabio ed io siamo i più lazzaroni, restiamo a riposare, fa 

troppo caldo e umido. 

Dopo aver esaurito il ghiaccio, vado nella sala da pranzo, dove scrivo il diario e controllo 

le tappe che mancano alla fine del cammino, soprattutto le ultime tre che da Santiago 

vanno a Finsterre. Con Gigi e Fabio, decidiamo di allungare di una tappa dividendo 

l’ultima di 35 chilometri in due da 18. 

Gigi rientra e, per ingannare il tempo, giochiamo a carte con Fabio, poi, più tardi, 

decidiamo di fare quattro passi anche per andare in farmacia: mi manca il Polase. Fabio e 

Gigi, chiedono di un ristorante per la cena e segnano il percorso sulla cartina della città 

che puntualmente dimentichiamo in camera. 

Partiamo dall’albergo alle 19,00 e, secondo le indicazioni prese, ci dirigiamo verso il 

ristorante ma abbiamo difficoltà a trovarlo. Esattamente un’ora dopo tanti giri e tante 

indicazioni, lo troviamo. 

Sembra un’osteria, mi sento debilitato, ho fame; speriamo che si mangi bene. Sono 

soddisfatto è stata la cena più abbondante e buona del cammino, il ristoratore non finiva 

mai di portarci piatti di carne, insalate e formaggi. 

Ne avevo giusto bisogno, il caldo mi aveva messo a terra. 

Ritorniamo all’albergo, prepariamo gli zaini e cerchiamo di dormire, ma fa caldo, si suda, 

ho preso ancora un po’ di ghiaccio, in attesa di addormentarmi. 

Non si riesce a dormire, vicino a Edi si trova un tedesco che russa come un treno, allora 

decide di andare a dormire in cucina. Io non dormo. 

Verso mezzanotte, vedo arrivare un “pellegrino” che cerca un posto per dormire, mi 

sembra “fatto”, una persona strana. E’ un italiano, mi racconta che è stato derubato da 

negri che gli hanno rotto due dita, mi fa vedere l’ingessatura, brontola perché l’hanno 

dimesso dall’ospedale in quelle condizioni. 

Poi riprende la sua roba appoggiata vicino al letto di Gigi e ritorna in cucina, qualcuno 

nel frattempo ha avvisato l’albergatore che ha pensato bene di allontanarlo. 

Non riesco a prendere sonno, sia per il caldo che per quel “pellegrino” strano. 

Per fortuna ogni tanto entra dell’aria fresca dall’unica finestra aperta e, proprio la brezza 

leggera mi fa addormentare quel poco che basta per riposare. 
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Appunti di viaggio 

 
 
Ourense  
 

Cattedrale di San Martino .- Consacrata nel 1188 è un chiaro esempio di stile romanico di 

transizione con grandi influenze dalla cattedrale compostelana. Fu dichiarato Monumento 

Storico Artistico nell’anno 1931 

 

Ponte romano sul fiume Miño.- Probabilmente fu costruito nell’epoca dell’Imperatore 

Augusto (sec.I d.C.). Ha subito parecchi restauri e rimangono pochi vestigi del ponte 

originale. E’ lungo 370m con un arco centrale di 43 m di largo per 38 m. di alto 
 
 
 



      La Via della Plata  
     

   3 Maggio - 10 Giugno 

101 

 

 

Giovedì 3 Giugno 2010 

 
      Ourense  - Monasterio 

Km 30,00 
 

Sveglia ore 5,20, partenza ore 6,00 

La notte calda non ci ha permesso di dormire, non aspettiamo la sveglia di Fabio perché 

siamo già tutti in piedi prima del solito. 

Usciamo dall’albergo e già si respira un’aria più fresca e, per la prima volta dal cammino, 

parto con la maglietta a mezze 

maniche.   

Usciamo dalla città e subito 

dobbiamo affrontare una prima  

salita, corta ma dalla pendenza  non 

indifferente. 

Le mie gambe promettono bene ma, 

dopo questa salita, la destra è un po’ 

sofferente, la sinistra, sembra aver 

superato l’infiammazione ai tendini e 

anche il gonfiore è sparito. 

Comunque non mi illudo e continuo 

a camminare senza aumentare 

l’andatura. 

Sento che proprio in questi momenti 

più difficili, Federica mi sta aiutando 

molto, ogni qualvolta che le chiedo 

qualcosa, mi esaudisce, è con me, 

sempre. E’ lei che mi aiuta a 

terminare il cammino. 

Poco dopo inizia un’altra salita, più 

lunga ed impegnativa: si parte da 

170m s.l.m. per arrivare a circa 500m 

s.l.m.; il fondo a volte  ciottolato, a 

volte asfaltato, ma saliamo tutti bene 

e senza fatica. 

Il percorso è incorniciato da piccoli agglomerati di case e colline di un verde intenso. 

Poche  le zone in ombreggiate dalle piante che costeggiano il cammino, ci sono  

chilometri e chilometri di percorso dove il sole picchia sulle spalle e il calore che sale 

dall’asfalto ci stringono come una morsa. 

 

Torre  campanaria dell’Orologio  con le fontane. 
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Non  incontriamo nessuno; non  vediamo tracce del paese di Monasterio, su alcune 

indicazioni, leggiamo nomi di altre località, ma della nostra prossima meta, niente. 

Ogni tanto si alza una brezza leggera che ci rinfresca e ci leva il calore del sole e della 

strada asfaltata. Il percorso è tutto un saliscendi, anche l’acqua incomincia a scarseggiare. 

Dovremmo essere vicini, stiamo ormai scendendo in una valletta, dove sentiamo da 

lontano  il rumore dell’acqua di un torrente. E’ l’una, il sole è alto nel cielo e finalmente, 

davanti a noi ci appare come d’incanto una struttura grandissima, sembra un castello, 

invece è il monastero.  

Oggi mi sentivo bene, 

allora mi sono divertito: 

ho aumentato e rallentato 

il passo negli ultimi 

chilometri per vedere se 

anche Gigi, Fabio e Edi 

stavano al gioco. Così è 

stato, poi diminuivo, mi 

facevo raggiungere, poi 

via ancora e loro 

aumentavano. 

Ad un certo punto, 

sempre più divertito,  ho 

chiesto loro: “Come mai 

quando aumento, 

aumentate anche voi?” 

Mi hanno risposto che 

loro non hanno mai 

aumentato.  Ma non era vero: perché erano trascinati dalla lepre, come era già successo in 

precedenza.  

Per arrivare all’ingresso bisogna salire per altri 200 metri e vediamo anche le case del 

piccolo centro, ma è il monastero grandissimo che svetta su tutto. 

L’albergo  è situato proprio in un’ala del monastero dentro una cappella sconsacrata. 

In questa sala grande ( ex chiesa) si trovano, uno accanto all’altro, un filare di tavoli 

attorniati da panchine e in cima ( parte dove c’era l’altare) dei letti a castello, per ospitare 

circa una ventina di pellegrini. 

Sulla destra, salendo dalle scale in pietra, i bagni. 

La stanza è umida e fredda, prendiamo posto, depositiamo gli zaini. Fuori dal monastero, 

si trovano gli unici due bar della zona, ne scegliamo uno, che fa anche da ristorante. Il  

pranzo di oggi è a base  di insalata mista abbondante, formaggio con il miele fatto in 

casa, salamino. 

Prima di congedarci, abbiamo preso appuntamento per la cena alle ore 19,30. 

Mi sono fatto dare del ghiaccio  e, visto che nell’interno della chiesa fa freddo, mi sono 

messo, all’ombra  su una panca, per la solita terapia sulle gambe. 

Monasterio, veduta dell'antico Monastero. 
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Alle ore 15,30 apre il monastero, non solo per i pellegrini, per la doccia, ma anche per i 

visitatori, con la possibilità di visite guidate, infatti Edi, Fabio e Gigi, ne approfitteranno 

più tardi visitare il monastero. Io, dopo la doccia, mi metto nel sacco a pelo e mi 

addormento ( Fabio e Gigio, mi sentono russare) mi hanno svegliato altre pellegrine che 

sono arrivate più tardi al monastero. 

In attesa della cena Edi  ed io andiamo al bar a prenderci un aperitivo: birra e noccioline. 

Più tardi, a cena, con noi si unisce una ragazza tedesca, anche se di tedesco non capiamo 

niente, però riusciamo ugualmente ad intenderci. 

Come a pranzo la signora ci prepara piatti ottimi ed abbondanti, Edi è contento anche 

perché si paga poco rispetto alla consumazione e alla gentilezza del servizio. 

Ritorniamo “in chiesa” e ci prepariamo per la giornata di domani. 

 

Appunti di viaggio 
 

 

Cea  
 

Antico forno per fare il pane .- San Cristovo di Cea è il centro del pane moro (scuro). Nel 

1752 praticamente tutti li abitanti di Cea erano panettieri e nel paese c’erano 12 forni. 

Attualmente ci sono 20 forni per fare il pane e nei mesi di luglio si organizza una festa 

dedicata a questo alimento così basico. 

 

Torre dell’Orologio .- Ubicata nella piazza maggiore presenta 4 archi appuntiti con una 

fontana per ogni arco. Fu costruita a inizio secolo XX. 

 
Monastero di Oseira .-  
 

Questo monastero è composto da una chiesa del 1239, tre chiostri e una sala capitolare.  
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Venerdì 4 Giugno 2010 

 
      Monasterio - Laxe 

Km 30,00 
 

Sveglia ore 5,45, partenza ore 6,10 

Usciamo dal nostro rifugio e, dopo pochi metri, ci immettiamo in un sentiero stretto e 

buio, bisogna stare attenti a dove si mettono i piedi, per sicurezza accendo la pila. 

Usciamo percorrendo un tratto di strada asfaltata, intorno a noi silenzio, sconfinate 

collinette verdi e, qua e là, qualche casetta o cascina. 

Il tempo è bello, fa meno caldo di ieri, ormai il monastero è alle nostre spalle. 

Camminiamo ora su strada asfaltata, ora su sentieri larghi sterrati. 

Scendiamo a fondo valle, attraversiamo un torrente, poi  risaliamo, ci sono diverse 

collinette da superare. 

Dopo solo 10 chilometri, ci fermiamo a fare colazione al primo bar aperto, non sappiamo 

se ne incontreremo altri.   

Costeggiamo l’autostrada, a volte l’attraversiamo, su dei cavalcavia, la strada da  sterrata 

e larga, passa a stretta e asfaltata che ci porta a 5 chilometri da Laxe, meta della tappa, 

dove incontriamo il 

secondo bar della 

giornata, ci 

fermiamo anche qui. 

Arriviamo a Laxe, 

sono le 13,00, strano 

ma vero!  L’albergo 

è all’inizio del paese, 

fa caldo, siamo 

stanchi, la fatica di 

tutto il cammino si fa 

sentire e, dopo una 

doccia ristoratrice, ci 

dirigiamo all’unico 

bar e ristorante del 

paese. 

 

 

 

 

 

 

Il percorso sterrato che conduce a Laxe, a fianco l'autostrada. 
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Rifocillati con un lauto pranzo, alle 15,00 ritorniamo in albergo e, per tutti un buon 

riposo: le mie gambe vanno meglio del previsto, le vesciche non mi fanno male, però 

cerco di non esagerare nell’andatura per farle recuperare. 

Mi si è bucato un calzino e chiedo a Edi di comperarmene 2 paia. Lui è un ottimo 

perlustratore e di sicuro troverà un negozio. 

Dopo il consueto riposo, per ingannare il tempo io, Fabio e Gigi, giochiamo a carte, 

intanto Edi, ritornato dalla perlustrazione del paese, mi avvisa che non c’è nessun 

negozio. Finirò di usare quelli che ho. 

Alle 19,30, ci dirigiamo verso il ristorante per la cena, la temperatura non accenna a 

diminuire, beviamo più del solito, acqua e tanta acqua.  

Ritorniamo in albergo e, prima di coricarci, aspettiamo che, un gruppo di donne, in una 

sala, nella parte inferiore dell’albergo, finiscano di fare aerobica, tra musica e schiamazzi, 

fanno un bordello infernale. Smettono alle 22,00, anche se per noi era un passatempo e 

divertimento vederle, non riusciamo a dormire dal caldo. 

Prima di stendermi mi ungo di Voltaren tutte e due le gambe e prendo degli 

antinfiammatori per precauzione. 

Non riesco a dormire, vado fuori a vedere la mia stella e le parlo, sono giunto quasi alla 

fine del cammino, domenica saremo a Santiago, primo obbiettivo del pellegrinaggio, poi 

ci sono due o tre tappe, decideremo in seguito, le dico di aiutarmi almeno ad arrivare a 

Santiago, poi il resto si vedrà. 
   

Appunti di viaggio 
 
 

 

Monastero di Oseira 
 

 Questo monastero è composto da una chiesa del 1239, tre chiostri e una sala capitolare.  
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Sabato 5 Giugno 2010 

 
      Laxe - Outeiro 

 

Km 33,00 
 

Sveglia ore 5,20, partenza ore 6,00 

Mi sveglio prima del solito, per mettere dei cerotti nuovi alle vesciche e poi perché alcuni 

pellegrini, visto le temperature elevate, si sono messi in cammino presto facendo un 

baccano infernale, senza nessun rispetto per gli altri pellegrini. 

Oggi la tappa si prevede molto dura, non solo per i 33 chilometri da percorrere, ma anche 

per le salite da affrontare, soprattutto nell’ultimo tratto.   

La temperatura si è abbassata e per 

camminare è l’ideale. 

Il cielo è coperto da diverse nubi, non vedo 

la mia stellina ma, sono sicuro che lei vede 

me, le mando un grosso bacio e le dico di 

spingermi su per le salite che incontreremo. 

Accendo la pila, siamo su un sentiero buio e 

sassoso, è pericoloso e dobbiamo stare 

attenti a non prendere qualche storta. 

Manteniamo un’andatura tranquilla: piccoli 

saliscendi  su strade asfaltate in aperta 

campagna, ci portano alla prima sosta. 

Sono le 9,15 e ci fermiamo in una 

pasticceria con numerosi dolci da leccarsi i 

baffi, ma non dobbiamo approfittarne, 

restiamo leggeri perché mancano ancora 14 

chilometri alla fine della tappa. 

Proseguiamo su una strada costantemente in 

discesa, fino ad arrivare a 60 metri  s.l.m. e 

poi inizia la salita, in un primo tempo su 

strada asfaltata, poi su uno sterrato, 

larghissimo, che sembra una pista di sci. La 

salita è regolare, solo per alcuni tratti impegnativa,  Edi ed io siamo in testa e insieme 

manteniamo un’andatura tranquilla, dietro di noi Fabio e Gigi. 

Ci sorpassano i ciclisti, anche loro impegnati nel salire queste rampe, per fortuna la 

maggior parte del percorso è ombreggiato. Edi aumenta il passo, io mantengo il passo, mi 

sto divertendo e non mi viene l’ansia di arrivare, sono tranquillo. 

Outeiro, dopo una lunga salita il refrigerio di una bella 

fontana. 
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Edi ed io arriviamo alla meta, un po’ stanchi ma contenti di non aver faticato più di tanto, 

Gigi purtroppo ha dovuto portare lo zaino di Fabio per l’ultimo, ha un forte mal di 

schiena. Arrivati in albergo, 

nonostante gli altri pellegrini, ci 

mettiamo in uno stanzone con 

circa 20 letti a castello. 

Faccio una doccia:  mezz’ora, fra 

acqua calda e fredda, voglio 

riattivare la circolazione e 

attenuare tutte le infiammazioni. 

Prendiamo indicazioni per un 

ristorante; quello più vicino è a 

circa a 500 metri, pazienza, ci 

incamminiamo, ancora non piove, 

però il cielo è plumbeo. 

Arriviamo al ristorante dopo aver 

camminato per un chilometro in 

discesa.  Lo stesso percorso lo 

dovremmo affrontare con la 

pancia piena, ma il ritorno sarà 

tutto  in salita. Mangiamo con il classico menù del dia, come  la maggior parte dei 

pellegrini. Alcuni di loro chiedono un taxi per il ritorno: risposta negativa. 

Si mangia molto bene e abbondante e, non avendo alternative, prenotiamo anche per la 

cena. Usciamo dal ristorante, salita fino all’albergo, per fortuna non c’è il sole, arrivati, 

Fabio,  Gigi ed io abbiamo bisogno di riposare. Metto un cerotto a Fabio per il mal di 

schiena, Edi, si mette a scrivere il diario. 

Riposo con il mio Rufus sul petto e, alcuni tedeschi incuriositi, mi scattano una foto.  

Ho male alle gambe, causato da quell’ultimo chilometro percorso con i sandali, questa 

sera andrò a cena con le scarpe. Siamo stanchi ma contenti, domani abbiamo da fare solo 

16 chilometri, ma quello che ci rende più felici e ansiosi è che si arriva a Santiago de 

Compostela, primo obbiettivo del nostro pellegrinare. 
 

Appunti di viaggio 
 

 

 Domelas .-  
 

Chiesa di San Martino .- Chiesa parrocchiale del secolo XII che conserva l’abside intatto. 
 

Outeiro .-  
 

Cappella di Santiaguiño .-   Cappella edificata nell’anno 1676.  

Outeiro, antica chiesetta in pietra locale. 
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Domenica 6 Giugno 2010 

 
      Outeiro – Santiago de Compostela 

Km 16,00 
 

Sveglia ore 5,30, partenza ore 6,00 

Dopo una notte quasi insonne, per il troppo russare dei vicini di letto, quando Fabio ci 

chiama, io ero già sveglio. 

Esco per primo dell’albergo, ci sono poche nuvole, tra loro uno spicchio di luna e sotto, 

la mia stellina: è la più luminosa di tutto l’universo. Mi isolo dietro a tutti, mentre 

continuo a guardare in cielo: lei 

mi segue, la prego di aiutarmi 

ad arrivare a Santiago, le gambe 

sono pesanti, sento dolori 

dappertutto, per fortuna la tappa 

è corta. 

Ci sono salite ripide e discese 

pericolose, i sentieri sono 

sconnessi. 

Arriviamo alla periferia di 

Santiago, Edi ed io ci fermiamo 

ad aspettare Fabio e Gigi che 

sono di poco dietro a noi. Fabio 

si lamenta che il mal di schiena 

persiste e quindi preferisce 

rimanere  a Santiago un paio di 

giorni in più per riprendersi. 

Io propongo di aspettare Fabio,  

almeno un giorno, per vedere se 

riesce a recuperare. 

Fabio insiste e vuole che noi 

procediamo, lui ci raggiungerà a 

Cee: l’ultima tappa la 

divideremo in due tratti, in 

modo che Fabio possa  riunirsi a 

noi.  

Arriviamo a Santiago alle 10,00, 

davanti a noi una colonna di  

 

 

Santiago, la celebre cattedrale. 
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pellegrini in fila per ritirare la compostelana ( certificato del Cammino di Santiago). 

Anche noi decidiamo di accodarci dopo aver depositando gli zaini in un luogo custodito. 

Dopo un’ora e mezza di attesa riusciamo a ritirare il diploma, sul mio faccio aggiungere 

anche una dedica per Federica, perché è lei 

che se lo merita più di me, ha fatto di tutto 

per arrivare fino in fondo. Brava Fefe.   

Poi andiamo in chiesa per la messa del 

pellegrino. E’ domenica, ci sono i riti 

religiosi dell’anno Santo, la funzione si 

protrae più del previsto e alla infine i frati 

gestori dell’incensitore o (Butafumero)  

fanno oscillare l’incenso su tutti i 

pellegrini. 

Dopo la funzione usciamo dalla cattedrale e 

andiamo all’ostello, ma ci fermiamo a 

prendere dei panini in un bar del centro 

storico. 

C’è molta gente per le strade e moltissimi 

pellegrini, incontriamo alcuni che avevamo 

visto sul percorso e fra questi anche Jean, il 

tedesco. 

Arriviamo all’ostello, prendiamo posto, 

questa volta ci sono solo letti singoli. 

Dopo poco andiamo alla stazione dei 

pullman per prenotare il bus: si rientra a 

Bergamo venerdì 11 Giugno. Prima il 

pullman  da Santiago per  Santander e da lì l’aereo  per Orio al Serio. Solo il pensiero del 

viaggio di ritorno ci fa sentire più vicini a casa anche se mancano ancora quattro giorni 

alla fine del nostro cammino. 

Nel ritorno facciamo una piccola sosta ad un bar, poi rientriamo all’ostello e ci 

riposiamo, aspettando l’ora della cena, che andremo a fare in centro di Santiago; non 

sappiamo ancora dove ma c’è una scelta ampia di ristoranti, vedremo dove. 

Il tempo è buono, anche se le previsioni per domani e i prossimi giorni, quando,  ci 

avvicineremo al faro di Finsterra, preannunciano pioggia. 

Gigi ed io già conosciamo il percorso che da Santiago porta al chilometro zero di tutti i 

cammini compostellani, lo abbiamo fatto nel 2008, ma per poterci ricongiungere con 

Fabio, dividiamo l’ultima tappa  in due tratti allungando di un giorno. 

E’ “ la notte bianca” a Compostela e la passeggiata per il centro storico è occupata da 

tantissime bancarelle.  

Troviamo un ristorante vicino alla cattedrale, sulla strada del percorso che dovremmo 

fare per arrivare a Finsterra. 

 

Interno della cattedrale, statua di San Giacomo 

(particolare). 
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Rientriamo all’ostello, Gigi, Edi ed io ci prepariamo per la tappa del giorno dopo, mentre 

Fabio aspetterà mercoledì e poi si unirà a noi. 

Prima di addormentarmi rimango con Fabio.  

 

Appunti di viaggio 
 
 

 

Santiago de Compostela 

Santiago di Compostela, assieme al cammino del pellegrinaggio omonimo, è stata 

dichiarata patrimonio dell'umanità dall'UNESCO nel 1985. È sede del governo autonomo 

Galiziano (Xunta de Galicia), luogo di continue peregrinazioni religiose di devoti 

provenienti da tutto il mondo e sede universitaria con più di 500 anni di storia. 

Il nome della città – che ha origini celtiche – viene fatto derivare da Giacomo il 

Maggiore, apostolo e martire del Cristianesimo (morto e sepolto a Gerusalemme e le cui 

spoglie, secondo la leggenda, sarebbero giunte miracolosamente via mare in Spagna) e 

dal termine Compostela (o Campostela, in latino campus stellae) che significa campo 

della stella; la città viene talvolta citata anche come "San Giacomo del campo della 

stella". 

Situata in una depressione nell'immediato interno della costa nord-occidentale della 

Spagna, proprio davanti all'Oceano Atlantico, era considerata - prima del viaggio di 

Cristoforo Colombo, nel 1492 - il bordo estremo conosciuto della terra, la finis terrae. 

Molte le leggende fiorite nel tempo intorno a questa località: una di esse la vuole come 

punto di congiungimento delle anime dei morti pronte a seguire il sole nel suo corso per 

attraversare il mare. In realtà è meta fin dal Medioevo di importanti pellegrinaggi di 

fedeli, che la ritengono un punto centrale della cristianità. 

La tradizione vuole che nell'anno 813 l'eremita Paio venisse attirato da strane luci a 

forma di stella sul monte Libredòn dove esistevano antiche fortificazioni (probabilmente 

di un antico villaggio celtico). Il vescovo Teodomiro, interessato dallo strano fenomeno, 

scoprì in quel luogo una tomba che conteneva tre corpi, uno dei tre aveva la testa 

mozzata ed una scritta: "Qui giace Jacobus, figlio di Zebedeo e Salomé". Alfonso II, re 

delle Asturie e della Galizia, ordinò la costruzione sul posto di un tempio, ove i monaci 

benedettini nell'893 fissarono la loro residenza. Iniziarono così i primi pellegrinaggi alla 

tomba dell'apostolo, dapprima dalle Asturie e dalla Galizia poi da tutta l'Europa. 

Santiago di Compostela fu distrutta nel 997 dall'esercito musulmano di Almanzor e poi 

ricostruita da Bermudo II. Ma fu il vescovo Diego Xelmirez ad iniziare la trasformazione  
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della città in luogo di culto e pellegrinaggio, facendo terminare la costruzione della 

Cattedrale iniziata nel 1075 arricchendola con varie reliquie. 

Tra squilibri sociali che ostacolarono lo sviluppo economico della città e la scoperta 

dell'America, che concentrò i commerci al Sud della Spagna, Santiago di Compostela 

conobbe un lungo periodo d'ombra. Nel XVI secolo fu inaugurata l'Università che diede 

grande impulso intellettuale; nel XVII e XVIII secolo il risveglio economico e culturale è 

continuo fino ad arrivare ai nostri giorni quando, con la celebrazione nel 1993 dell'anno 

Giacobeo, inizia una fase di nuovo splendore per la città 

Piazza del Obradoiro .- Bellissima piazza dove si erige la cattedrale di Santiago 

Apostolo, il Palazzo della Xunta di Galizia e il Parador de los Reyes Catolicos. Il 

pellegrini danno un tocco speciale e colorato alla piazza. 

Cattedrale Santiago Apostolo .- Bellissima costruzione in stile Plateresco con  filigrana 

splendida sul portico della gloria, opera de maestro Mateo. Questa cattedrale rappresenta 

il culmine del camino dove arrivano tutti i pellegrini.  Gli interni sono molto ricchi e belli 

e distacca il botafumeiro, incensario gigante che viene messo in moto durante la messa e 

che da un tocco caratterisco alle celebrazioni di culto. 
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http://it.wikipedia.org/wiki/XVI_secolo
http://it.wikipedia.org/wiki/XVII_secolo
http://it.wikipedia.org/wiki/XVIII_secolo
http://it.wikipedia.org/wiki/1993
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Lunedì 7 Giugno 2010 

 
      Santiago de Compostela - Negreira 

Km 22,00 
 

Sveglia ore 5,30, partenza ore 6,00. 

Prima di uscire, mi fermo a fare colazione ai distributori automatici dell’ostello, aspetto  

Gigi e Edi, ma non arrivano, telefono, non rispondono. 

Esco dall’Ostello e mi 

dirigo verso la 

Cattedrale, meta di 

partenza del cammino 

per Fisterre.  Arrivo 

ma loro non ci sono, 

telefono e finalmente 

risponde Edi e mi 

avvisa che stanno 

arrivando.  

C’è ancora buio ma 

già altri pellegrini  

stanno arrivando per 

intraprendere il nostro 

stesso itinerario.  Il 

cielo è coperto da 

alcune nubi e non vedo 

la mia stellina, ma so che mi sta guardando, le mando un saluto e le chiedo di trattenere la 

pioggia nelle sue mani. 

Usciamo da Santiago attraversando un giardino pubblico, poi un ponte e infine saliamo  

su un’altura: da qui in lontananza le prime luci dell’alba illuminano le guglie della 

cattedrale. Le gambe mi fanno un po’ male. 

Conosco il percorso, lo abbiamo già fatto con Gigi nel 2008, ma questa volta ci 

fermeremo in altre cittadine rispetto a quelle del cammino fatto in precedenza. Siamo in  

montagna: sentieri con salite a volte facili, ma anche pezzi impegnativi, attraversiamo 

gruppi di case costeggiando la strada asfaltata Dopo 12 chilometri ci fermiamo all’unico 

bar che incontriamo per far colazione, intanto le nubi si fanno più minacciose, però non 

piove, anzi è la temperatura giusta per camminare. 

 

 

 

 

Percorso verso Negreira, ponte romano. 
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Arriviamo alla meta della prima tappa per Fisterre, a Negriera alle 11,00, visto che siamo 

arrivati a destinazione, prima del previsto, Gigi propone di continuare e di fare ancora 10 

chilometri per arrivare a Villaserio ( tappa del cammino precedente). Non sono molto 

d’accordo perché sono 

stanco e affaticato. Edi mi 

sostiene e, finalmente, ci 

fermiamo. L’albergo è 

piccolo ma confortevole. 

Il  centro del paese dista 

quasi un chilometro, però 

nelle vicinanze c’è un bar 

giusto per il pranzo, fanno 

ottime focacce e 

abbondanti panini a basso 

costo, così Edi, il nostro 

economo, è contento. 

Dopo il pranzo mi sdraio 

sul letto, ah dimenticavo, 

non ci sono letti a castello, 

ma singoli, che bello, mi addormento con il mio gattino, intanto fuori pioviggina. Quando 

mi sveglio sono arrivati altri pellegrini che hanno riempito l’albergo, tra loro anche degli 

Italiani che hanno fatto il cammino francese, partendo da Roncisvalle. Verso sera 

cerchiamo un ristorante, prima comperiamo della frutta e altri viveri per la tappa di 

domani: ci aspettano 33 chilometri. 

Fabio è rimasto a Santiago, aveva male alla schiena, ci raggiungerà a Cèe per fare gli 

ultimi 16 chilometri che concludono la nostra avventura. 

Ringrazio Federica che, oggi durante il cammino, ci ha protetti dalla pioggia. 

Alcuni pellegrini dormono sulle poltrone all’entrata dell’Albergo, altri per terra, non c’è 

più un posto libero. Avvisiamo che noi ci alzeremo alle 6,00 e metteremo a disposizione 

un letto per chi vorrà dormire. 

 

Appunti di viaggio 
 

 

Negreira 
 

Pazo de O Cotòn .- Casa signorile tipica della galizia, costruita nel secolo XIV e 

riqualificata nel secolo XVII. Conta tre arcate e torri a forma cilindrica che ricordano 

l’origine medioevale. 

Sotto la pioggia battente, in cammino verso la meta. 



      La Via della Plata  
     

   3 Maggio - 10 Giugno 

114 

 

 

Martedì 8 Giugno 2010 

 
      Negriera - Olveiroa 

Km 33,00 
 

Sveglia ore 5,30, partenza ore 6,00 

Fuori una leggera pioggerellina mi invita a coprire lo zaino, ma non metto la mantella, 

non ho freddo. Entriamo 

subito nel bosco, 

accendiamo le torce per 

cercare i segni del 

cammino; con noi è partita 

una giapponesina, anche lei 

è in difficoltà, ha già 

indossato la mantella, 

come pure Gigi. A volte 

prendo al mantella e la 

metto sopra la testa, per 

ripararmi dagli scrosci di 

pioggia che scendono 

improvvisamente.  

Ci fermiamo a Villaserio a 

fare colazione.  

Ripartiamo e la pioggia ci 

obbliga a mettere la 

mantella. Cerco di 

camminare tenendola più distante possibile dalle gambe, per far passare aria e sudare il 

meno possibile. 

Prendiamo un buon ritmo nonostante la pioggia e il fresco.   

Gigi rimane indietro, ma di poco, non ci accorgiamo che, al paese di Oliveiroa mancano 

solo 5 chilometri, proseguiamo tranquilli con il nostro passo e accendiamo il telefonino 

per non perdere i contatti con Gigi. 

Ho chiesto a Federica di far diminuire o cessare la pioggia, comincio ad essere stanco e le 

gambe si fanno sempre più pesanti.  

L’intensità della pioggia diminuisce, si è alzato un forte vento che ha rotto un po’ le 

nuvole, decido di togliere la mantella, ma la tengo in mano. 

Un cartello segnala che mancano 3 chilometri a Olveiroa, Edi aumenta il passo, io 

mantengo la mia andatura e mi copro  la testa con la mantella, ha ripreso a piovere ma 

leggermente. Sono le 12,40, la pioggia ci ha fatto aumentare il  ritmo e la stanchezza ora 

si fa sentire. 

Strada per Oliveiroa 
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L’albergo apre alle 13,30, ne approfittiamo per toglierci le scarpe e gli indumenti bagnati, 

la mantella la stendiamo sotto un porticato.  

Intanto Gigi non si vede, non piove, gli vado incontro, scruto su un rettilineo se lo vedo, 

niente, intanto si rimette a piovere, ritorno in albergo. 

Il telefono non squilla, provo a chiamare ma non è raggiungibile. Prendiamo posto in 

albergo e blocchiamo anche un letto per Gigi: finalmente lo vediamo entrare nella stanza. 

Aveva sbagliato strada, non riusciamo a capire dove, l’importante è che sia arrivato bene 

e senza fatica. 

Arrivano altri pellegrini inzuppati, la pioggia è battente, purtroppo l’albergo ha solo 35 

posti letto e l’albergatrice si sta interessando per mandare altri pellegrini in alberghi e 

case. C’è solo una doccia a disposizione, noi fortunati ce la siamo cavata, quelli che 

arrivano adesso, devono fare la fila, ma il bello di tutto questo è che i pellegrini non si 

lamentano, aspettano con diligenza il proprio turno, il cammino è fatto anche di questi 

piccoli disagi. Vicino all’albergo un bar dove tutti, o quasi tutti i pellegrini, si ritrovano. 

Edi scrive, Gigi ed io a letto, ringrazio Federica che ci ha difeso dalla pioggia quelli che 

sono arrivati nel tardo pomeriggio erano zuppi. 

Aspettiamo da Elena, i biglietti aerei per il ritorno da Santander a Bergamo e Fabio da 

Santiago li riceve via e-mail, dopo alcune difficoltà e grazie anche a Lorenzo, sono 

riusciti a trasmetterli all’ostello di Santiago e Fabio li porterà con se a Cèe. 

La pioggia continua a scendere forte, andiamo a cena e di corsa. 

Alcuni pellegrini ci hanno preceduto, troviamo in un angolo un posto per tre, meno male, 

altrimenti non so a che ora avremmo cenato.  

Si mangia quello che c’è, insalata e carne, per lo meno siamo all’asciutto. 

Ieri mi ha telefonato Evaristo dandomi una brutta notizia, il nostro amico Pietro ci ha 

lasciato, dopo una grave malattia: un uomo dal cuore d’oro, ha sempre aiutato chi era in 

difficoltà. Grazie per quello che hai fatto per tutti noi, sarai sempre nei nostri cuori Pietro. 

Ho deciso, nel mio piccolo di dedicare a lui questa tappa, pensando che al più presto 

incontrerà la mia Federica e si faranno compagnia. 

E’ proprio vero che se ne vanno i migliori, sicuramente il buon Dio ha bisogno di loro, 

che ne faccia buon uso. Vado a letto pensando che, la vita a volte è crudele, ti mette di 

fronte a realtà che non pensavi esistessero e ma se c’è la forza di lottare e di far capire 

agli altri l’importanza della vita, Federica e Pietro rimarranno per sempre con me. 

 

Appunti di viaggio 
 

 

Olveiroa  
 

In questa località, per proteggere gli occhi, la tradizione dice di lavarli con l’acqua della 

fontana, asciugarli con un fazzoletto, che, per asciugare, deve essere steso vicino al 

santuario. 
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Mercoledì 9 Giugno 2010 

 
      Olveiroa - Cèe 

Km 19,00 
 

Sveglia ore 5,30, partenza ore 6,00 

Per tutta la notte ha piovuto a dirotto, mi sono alzato diverse volte e vedevo l’acqua 

scendere lungo la strada formando dei piccoli torrenti. 

Usciamo dall’albergo e ci copriamo con la mantella; c’è ancora buio, facciamo un 

piccolo tratto in asfalto, poi, una deviazione ci porta a superare una collinetta su un tratto 

di sentiero che, 

nonostante la pioggia 

copiosa della notte, non 

ha alterato il fondo 

stradale poco fangoso. 

Il tracciato è un continuo 

saliscendi, superiamo 

diverse collinette in 

mezzo al verde, le salite 

non sono impegnative, le 

gambe reggono, ho 

pregato Federica e Pietro 

di accompagnarmi in 

questa penultima tappa 

e, a quanto vedo, ce la 

stanno mettendo tutta, 

sono compagni di 

viaggio insostituibili. 

Ci fermiamo al bar, per la 

colazione, prima della deviazione per Fisterre, lasciando la statale e proseguendo per un 

sentiero che ci porta alla chiesetta della Madonna della Neve, dove Gigi ed io avevamo 

sostato per il pranzo nel precedente cammino. 

Siamo su una strada larga e sterrata che ci porta sopra l’abitato di Cèe. 

Avviso Edi che tra poco ci si aprirà un panorama spettacolare, che non dimenticheremo 

tanto facilmente. Infatti, dopo una leggera salita di circa 4 chilometri, ecco comparire 

davanti a noi, l’oceano ed in lontananza la penisola con il faro di Fisterra. 

Non piove, anche se il cielo è grigio, ci fermiamo ad ammirare questa immensa distesa di 

acqua e, sotto di noi,  la fine del nostro pellegrinare. 

Mancano ancora 3 chilometri tutti in discesa, abbastanza in pendenza, per arrivare nella 

periferia di Cèe senza conseguenze. 

Chiesetta dedicata alla Madonna della neve. 
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Ci fermiamo a fare la seconda sosta al bar, sono le 10,15, visto l’orario ce la prendiamo 

comoda, telefono a Fabio per l’orario di incontro, mi risponde che è sul pullman e gli 

mancano 6 Chilometri 

all’arrivo a Cèe.  

Ci dirigiamo all’ostello 

della protezione civile, 

dove Gigi ed io avevamo 

trascorso la notte prima 

dell’ultima tappa, dopo 40 

chilometri di cammino. 

Il luogo è tale e quale come 

nel 2008, è una stanza con 

due letti a castello e 2 

singoli, poi dei tappeti 

(tatami, tappeti per judo) 

posizionati su un lato della 

stanza. 

Comunque servizi ottimi 

con docce calde, ci 

accontentiamo. Io vado alla 

stazione per incontrare Fabio per accompagnarlo al rifugio; sta bene anche se la schiena 

non è guarita del tutto, lo avviso che domani avremo una tappa corta con poche salite, la 

più impegnativa sarà i 2300 metri per arrivare al chilometro 0 al faro. Il tempo volge al 

bello, arriva il sole. 

Nel tardo pomeriggio per passare la giornata ci dirigiamo in un bar a giocare a carte, mi 

annoio da morire, il gioco delle carte non mi ha mai entusiasmato. 

Arriva l’ora della cena, dove andare? Gigi e Fabio, nel giro di perlustrazione hanno visto 

un ristorante, che sembra fatto apposta per noi. 

Entriamo e ordiniamo, pastasciutta, pesce, carne, dolce ecc. tutto abbondante e, anche il 

conto…. era salatissimo!!!. Rientriamo al rifugio, ritiriamo i panni ancora umidi, e dopo 

aver preparato gli zaini, a letto, sono le 22,00. 

Nel rifugio, intanto sono arrivati altri pellegrini, tre americani ed una famiglia di origine 

orientale con mamma e due bambini. Non riesco ad addormentarmi: ho mangiato troppo, 

così pure Edi, passano le ore e aspetto, aspetto che arrivi il sonno. 
 

Appunti di viaggio 
 

 

Poco prima di Cèè si incontra: 
 

Santuario di San Pietro Martire .- La fontana santa vicina a questo santuario 

cura i reumatismi, dolore ai piedi e verruche. 

Dopo un lungo percorso di oltre mille chilometri sulla terra battuta, finalmente 

vediamo all'orizzonte l'oceano Atlantico. 
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Giovedì 10 Giugno 2010 

 
Cèe – Faro de Fisterra 

Km 16,00 
 

Sveglia ore 5,45, partenza ore 6,30 

Non sono riuscito a dormire, ho ancora la pancia piena, mi sento pesante e cerco di 

muovermi il più possibile per risvegliare i muscoli e sbloccare la digestione. 

Mi imbratto ancora di creme, sia per prevenire i dolori alle gambe sia per far scivolare 

via la pioggia che, anche oggi ci attende .  

Infatti appena usciti 

dal rifugio, uno scrollo 

di acqua ci impone di 

mettere la mantella. 

Appena usciti da Cèe 

incontriamo una salita 

corta ma impegnativa 

che ci porta  su un 

sentiero, pieno di 

pozze d’acqua che 

costeggia, a mezza 

altezza, tra le colline e 

il mare, paesaggio 

stupendo. 

Il cielo sembra aprirsi 

sopra di noi , tolgo la 

mantella e la metto 

nello zaino, tengo 

sempre coperto lo 

zaino, come prevenzione della pioggia. Il percorso e l’ambiente che ci circonda sono 

suggestivi; sentieri, strade, boschi e boschetti con bellissime insenature, prima di arrivare 

a Fisterre, tramite una lunga passeggiata sulla spiaggia, per arrivare ai piedi della salita 

che porta al faro. Edi ed io siamo davanti, cerchiamo un bar, ma, purtroppo, non lo 

troviamo. Iniziamo la salita, inizia a piovere, prendo la mantella e la metto sopra la testa, 

è una pioggerella leggera. A metà salita ci fermiamo a fare la foto di rito alla statua 

raffigurante il pellegrino, poi riprendiamo. 

La poggia si fa più insistente, non ho voglia di mettere la mantella, mi copro, come se 

fosse uno scialle, aumento il passo anche perché mancano pochi metri all’arrivo. 

Un po’ bagnato ma, arrivato, sono le 9,30, mi riparo sotto degli archetti. 

 

Il percorso che costeggia l'oceano. 
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Cessa di piovere e ne approfittiamo per fare le foto al chilometro zero sullo scoglio dove 

vorremmo bruciare, come è 

tradizione, alcuni indumenti.   

Ringrazio Federica per 

avermi aiutato a terminare 

questo cammino e Pietro per 

l’aiuto nelle ultime tappe, 

senza di loro non ce l’avrei 

mai fatta. Nessun bar aperto 

per la colazione.  

Brontoliamo e ripartiamo per 

Finisterra. Cerchiamo subito 

il pullman per ritornare 

Santiago: parte alle ore 11,45, 

buon per noi, così abbiamo 

tutto il tempo per andare al 

bar vicino a fare colazione. 

Arriviamo a Santiago de 

Compostela alle 15,00 e andiamo subito all’ostello per prendere posto e ripararci dalla 

pioggia. Dopo aver  preso il posto letto nell’ostello, inizio a liberarmi di tutte quelle cose 

che ormai non servono più: scarpe da asciutto, medicinali, saponi ecc., alleggerisci lo 

zaino per fare posto ai souvenir. Verso le 17.00 tentiamo di uscire, ma la pioggia ci 

blocca nell’ostello, attendiamo l’ora di cena. Alle 19,00 decidiamo di lasciare l’ostello 

per il centro di Santiago anche se la pioggia non da tregua, mi copro con la mantella. 

Giungiamo sotto i portici ed al primo negozio di souvenir, inizio a prendere i ricordi di 

questo cammino ed in più un’ombrella per ripararmi nel rientrare all’ostello. 

Andiamo a cena per festeggiare la fine del nostro pellegrinaggio. 

All’uscita del ristorante, piove poco, ci dirigiamo verso l’ostello, giunti ci prepariamo per 

il viaggio di ritorno in Italia, domani sarà una giornata di trasferimento, prima in pullman  

e poi in aereo, sono le 10,30, alcuni pellegrini stanno già dormendo per il proseguo del 

loro cammino, altri, come noi, per il rientro a casa. 
 

Appunti di viaggio 
 

 

Faro di Fisterra  
 

Faro che si trova nel punto più a ovest della Spagna. Serviva a segnalare l’inizio del 

continente alle navi che venivano dalle Americhe. Anticamente  e prima della scoperta 

dell’America questo punto era considerato la fine del mondo oltre al quale soltanto c’era 

il grande precipizio che portava negli abissi. 

Oggi, poco prima del faro, si trova un cippo dove è segnalato il chilometro “zero” di tutti 

i “Cammini di Santiago” 

Sulla spiaggia di  Fisterra, verso la salita conclusiva il famoso faro. 
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Venerdì 11 Giugno 2010 

 
      RIENTRO A BERGAMO 

 

Sveglia ore 6,30, partenza ore 7,00 

Ho dormito bene, non ho sentito il baccano di un gruppo di Giapponesi che, durante la 

notte hanno festeggiato la fine del loro “cammino”, così mi hanno riferito Edi e Fabio; io 

non ho sentito nulla: avevo proprio bisogno di dormire! 

Oggi non piove, ci dirigiamo verso la stazione, il pullman, che ci porterà a Santander è 

alle ore 8,30.  Ci attendono circa 10 ore di viaggio. Prima di arrivare in stazione butto in 

un cassonetto l’ombrello acquistato ieri, non mi serve più ed è tutto rotto. 

Arrivati in stazione, apro lo zaino, mi metto i sandali, e butto le scarpe da bagnato in un 

altro cassonetto: mi sono liberato delle scarpe che mi hanno fatto penare durante il 

pellegrinaggio. 

Mentre aspettiamo il pullman decidiamo di andare a fare colazione. Lasciamo gli zaini 

nei pressi della pensilina ed io deposito il mio vicino ad alcune persone che come noi, 

stanno aspettando la partenza del bus. E’ a visto in più  ci sono due italiani che 

scompongono la bicicletta per metterla sul pullman. 

Gigi e Fabio hanno messo il loro zaino vicino al mio, mentre Edi poco più lontano. 

Dopo la colazione, ritorniamo alla pensilina e non troviamo più lo zaino di Edi: è stato 

rubato, incavolati ci mettiamo a cercare nelle vicinanze, niente da fare: è sparito! 

Fortunatamente aveva tutti i documenti  con se. E pensare che poco prima Edi mi aveva 

raccontato che durante questo pellegrinaggio non c’erano stati imprevisti, non era  

successo niente di strano,  come nei suoi viaggi precedenti, sempre funestati da qualche 

inconveniente antipatico. E nemmeno questa volta è passato indenne: gli hanno 

addirittura rubato lo zaino!!!. 

Durante il viaggio piove a dirotto fino alle porte di Santander,  non abbiamo potuto 

ammirare il paesaggio . 

Alla stazione di Santander prendiamo un taxi verso l’aeroporto. 

Il volo per Bergamo, che ci riporta a casa, è alle ore 21,30, purtroppo in aeroporto ci 

informano che subirà un ritardo di mezz’ora.  

Dopo aver imbarcato gli zaini “fortunati”, spendiamo gli ultimi spiccioli a cena presso il 

ristorante dell’aeroporto. 

Poco dopo mezzanotte  arriviamo a Bergamo. Ci aspettano parenti e amici. Mi emoziono 

nel vedere la mia Meri dopo tanto tempo: pensavo non venisse.  

Ritorniamo a casa  tutte e due. Qui mi attende una bella sorpresa: una gigantografia di 

Federica è appesa nella nostra camera da letto è una delle mie fotografie preferite. 

Ho lasciato che Meri si addormentasse ed io sono rimasto immerso nei miei pensieri, 

bagnati da qualche lacrima.  All’alba mi sono finalmente addormentato.  

Ora posso dire che l’avventura è finita. 
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Venerdì 11 Giugno 2010 
 

      Conclusione 
 

E’ stato un anno difficile, molto difficile e, se non fosse stato per l’insistenza di Mary e 

degli amici, sarei rientrato dopo pochi giorni dall’inizio del cammino. 

La perdita di Federica, l’unica figlia, per un genitore, un papà, è un dolore enorme. Lo si 

può comprendere solo se se lo si vive ed io non lo auguro a nessuno. Forse la scelta di 

partire per il Cammino così a ridosso dalla sua morte è stata un po’ avventata. Ho 

combattuto giorno dopo giorno con il dolore della sua perdita, mi sentivo troppo lontano 

da lei , lontano da casa e Mary, la sua mamma e l’unica persona colpita dallo stesso 

dolore. E’ stato un cammino faticoso, un pellegrinaggio dentro e fuori di me. Ho 

camminato, passo dopo passo, con un peso che mi schiacciava: la paura di non riuscire a 

superare questa prova che sin dall’inizio sapevo mi sarebbe servita. 

Questo pellegrinare è stato un calvario, tutti i giorni, nei momenti di solitudine e di 

cammino, il mio pensiero era sempre per lei, soprattutto negli ultimi giorni. 

Lungo le tappe cercavo di distrarmi: guardavo il paesaggio e i suoi colori. Cercavo di 

entrare nello spirito del pellegrino che cerca nel viaggio, un segno, una parola che nasce 

da dentro e genera conforto per i propri dolori. Non è stato facile, lo confesso, ho ceduto 

più e più volte alla tentazione di mollare tutto e di ritornare a casa. Ma era una prova che 

dovevo superare. Per non “appesantire” i miei compagni di viaggio, mi isolavo, restando 

per ultimo e nei pomeriggi di riposo, mi abbracciavo stretto, stretto, il gattino (Rufus) e, 

nascondevo le lacrime soffocando la disperazione. 

Tutto serve nella vita e anche questo pellegrinaggio mi ha fatto scoprire una parte di me, 

fragile e indifesa ma, allo stesso tempo anche forte e testarda nel continuare il percorso 

fino a raggiungere quell’obbiettivo, che mi sembrava irraggiungibile. 

Un grazie ai miei compagni di viaggio per avermi sostenuto e incoraggiato nei momenti 

più duri del cammino. 

Un grazie ai miei  che, da casa, mi hanno incitato ed accompagnato con le parole e con il 

pensiero: mi sono stati veramente d’aiuto. 

E’ stato un pellegrinaggio triste, ma ricco di fede, anche se sento di averne poca e vorrei 

sapere cosa bisogna fare per averne di più. 

Ho sempre pregato Federica: chiedevo il suo aiuto e me lo ha dato: la sua presenza mi è 

sempre stata vicina. 

Poi, quando verso al fine del cammino è arrivata la notizia che, anche Piero, un 

GRANDE amico e compagno di vita ci ha lasciato, ho sentito il dovere di dedicargli una 

delle tappe più impegnative del cammino. Anche lui era con noi. 

Il mio invito per tutti è di intraprendere questo cammino. I chilometri da percorrere sono 

tanti, ma passo dopo passo si possono fare: non per sfida ma perché il cuore, la testa e le 

gambe e lo spirito del pellegrino possono riservarvi nuove sorprese per la vita. 



      La Via della Plata  
     

   3 Maggio - 10 Giugno 
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Mi troverete qui, tra le pagine del libro o ad Albino e sarò contento di aiutarvi ad 

affrontare l’esperienza del Cammino con serenità . 

Ciao  

Maurizio 

 

Ogni mattina avevo sempre una stella che mi guidava e accompagnava. In  mente mi 

risuonava sempre una canzone di Miguel Bosè e il ritornello fa più o meno così: 

 

Così stanotte voglio una stella a farmi compagnia 

Che ti serva da lontano ad indicarti la via 

Così amore amore amore amore dove sei? 

Se non torni non c’è vita nei giorni miei. 
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